DEL  SANGUE 

E 

DEL  SALASSO 

CONSIDERATI  SOTTO  NUOVI  RAPPORTI 

V  > 

*  .  t  \ 

SAGGIO 


EYASIO  ANDREA  GATTI 


PIEMONTESE 


DOTTOR  MEDICO  CHIRURGO 


Sanguinerà  incisa  vena  mitti  novum  non  est  ;  sed 
nullum  pene  morbum  esse  in  i/uo  non  miflatur 
novum  est.  Cels.  lih.  li.  cap.  4*  p»g-  77- 


BOLOGNA 

PRESSO  ÀNNESIO  NOBILI  E  COMP. 

1  8  a  4* 


?F9f.  Luigi  Culli115 

Jt>W4 


3 


AL  LETTORE  BENEVOLO. 


Ai  colto  Pubblico  più  che  ai  periti  nelle 
Mediche  discipline  io  dedico,  e  consacro  questa 
mia  tenue  fatica.  Dandola  alla  luce  io  non  dis¬ 
simulerò  ,  che  mi  sono  lusingato  se  non  del- 
1’  approvazione  ,  ed  aggradimento ,  almeno  del 
compatimento  del  maggior  numero:  mentre  se 
essa  non  si  raccomanda  per  gravità,  e  profon¬ 
dità  di  pensieri,  nè  per  elevata  eloquenza,  pre- 
gj  a  pochi  conceduti ,  vanta  almeno  e  scopo 
cV  utilità ,  e  per  quanto  la  materia  di  cui  im¬ 
prendo  a  discorrere  il  comporta  ,  tale  chia¬ 
rezza,  che  la  mette  a  portata  di  tutti  i  letto¬ 
ri.  Ed  altronde  non  desio  di  gloria,  non  vi¬ 
le  interesse,  non  spirito  di  parte,  ma  solo  a- 
more  dell’  umanità  mi  trasse  a  scriverla.  È 
mio  oggetto  il  discorrere  del  sangue,  e  del  sa¬ 
lasso  .  Richiamare  all’  attenzione  del  Pubbli¬ 
co  alcune  bellissime  sperienze  dall’  Aller,  dallo 
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Spallanzani ,  e  da  altri  molti ,  a  questo  pro¬ 
posito  instituite ,  cui  un  troppo  rigoroso  so- 
lidismo  condannò  sin’  ora  direi  quasi  all’  ob- 
blìo;  trarre  da  esse  alcuni  principj  sulla  gran¬ 
dissima  influenza  del  sangue  in  tutta  l’anima¬ 
le  economia,  e  intorno  a  quelli  discorrendo  il¬ 
luminare  la  moltitudine  sopra  uno  de’  più  fu¬ 
nesti  errori,  l’ abuso  cioè  del  salasso  ;  e  porre 
anche  innanzi  agli  occhi  del  Medico  ragione¬ 
vole  le  cautele  che  egli  si  deve  imporre  nella 
pratica  di  cotesto  rimedio,  facendo  vedere  non 
esser  poi  necessario  come  da  taluni  si  crede 
cV  avere  ad  esso  ricorso  anche  nelle  più  lievi 
affezioni  :  ecco  l’ essenza  di  questo  libretto , 
eccone  il  piano  ,  eccone  i  fini.  Avrei  dovuto 
maturarlo  con  più  severo  ,  ed  affinato  giudi¬ 
zio,  ma  un  sacro  dovere  contratto  con  illustri 
Persone,  e  le  presentanee  circostanze  me  lo 
strapparono  dalle  mani;  laonde  prego  il  Leg¬ 
gitore  cortese  di  non  esser  meco  cotanto  rigi¬ 
do  nella  censura . 

Non  farei  poscia  che  un’  inutile  ripetizione 
di  quanto  in  esso  sta  scritto,  se  volessi  qui  ad¬ 
durre  ciò  che  appoggia  le  opinioni  per  me 
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avanzate .  Il  perchè  non  farò  che  invitarvi  a 
scorrerlo  ,  o  Lettori  cortesissimi,  e  portarne 
giudizio  di  per  voi  stessi .  Leggetelo  ,  e  pro¬ 
fittatene.  Io  crederò  più  che  bastantemente 
compensate  le  mie  fatiche  ove  giunga  a  sal¬ 
vare  un  qualche  individuo,  cui  l’ ignoranza,  o 
la  poca  considerazione  delle  cose  esposte  a- 
vrebbe  sacrificato.  State  sano. 


NOTA. 

-Per  considerazioni  fattemi  da  un  valente  Personaggio 
non  lio  potuto  far  a  meno  per  non  guastare  il  piano  del- 
I’  opera  già  sottoposta  alla  stampa  di  aggiungervi  cotesta 
nota  ,  sebbene  posta  in  fronte  possa  tacciarsi  di  originale. 

Ad  ogni  piccolo  risentimento  febbrile  non  è  già  neces¬ 
sario  di  sempre  trar  sangue ,  poiché  se  si  volesse  combatte¬ 
re  ogni  alterazione  arteriosa  col  punger  la  vena,  bisognereb¬ 
be  farsi  dissanguare  nelle  diverse  ore  della  giornata  anche 
nel  vigente  stato  della  più  perfetta  salute  .  Sì  sa  p.  e.  che 
nell’atto  della  digestione  sogliono  farsi  più  alti,  e  più  vi¬ 
brati  i  polsi;  non  sarebbe  quivi  assurdo  il  far  tosto  allen¬ 
tar  la  vena  ?  Io  sono  colpito  da  patema  improvviso ,  riscal¬ 
dato  da  violento  esercizio  ,  da  bevande  spiritose  ,  da  calor 
eccessivo ,  ed  i  polsi  indicando  altamente  il  mio  turbamen¬ 
to  ,  dovrò  perciò  farmi  salassare  ,  quando  so  di  certo  esser 
bastanti  le  sole  mie  forze  individuali  per  compensare  cote- 


sti  disordini  ?  Mi  farmo  pertanto  ridere  taluni  ,  i  quali  a 
seriscono  non  esservi  miglior  termometro  indicante  le  sanA 
gii  igne  ,  del  polso  ,  quandoché  egli  è  vario  in  ciascun  indi¬ 
viduo  ,  non  inai  pari  nel  decorso  della  vita  ,  e  direi  quasi 
in  cadami’  ora  del  giorno  .  Eppure  vi  sono  di  que*  disgra¬ 
ziati  ,  i  quali  applicando  ad  ogni  istante  le  dita  ai  carpi  , 
ad  una  menoma  versatilità  ne’  polsi,  compresi  da  sognalo 
terrore,  ricorrono  tosto  al  medico,  importunandolo  pel  sa¬ 
lasso,  quasi  invece  di  sangue,  unico  agente  delle  funzioni, 
e  della  vita,  avessero  un'ospite  micidiale  nelle  vertè  minac¬ 
ciante  la  loro  esistenza  ad  ogni  istante  . 

Se  vi  è  alterazione  de’ polsi  nella  salute,  a  più  forte 
ragione  dovrà  riscontrarsi  nelle  malattìe,  ma  neppure  in  esse 
sarà  sempre  all’uopo  il  salasso.  Dobbiamo  tenere  per  cer¬ 
to  non  esser  fattibile  a  mente  umana  l’idearsi  in  noi  il  più. 
lieve  disordine  senzachè  sia  esternato  da  qualche  varietà 
ne’  polsi  $  e  quelle  malattie  gravi,  che  diconsi  talvolta  ac¬ 
compagnate  da  polsi  normali,  se  non  in  quanto  al  ritmo, 
dovranno  almeno  scontrarsi  mancanti  in  altre  qualità,  seb¬ 
bene  non  possino  sempre  ravvisarsi,  per  non  aver  avuto  il 
Medico  preliminar  contezza  del  polso  dell’infermo  in  istato 
di  salute.  Coteste  alterazioni  de’  polsi  poi  'indicano  piuttosto 
debolezza  anzi  che  no.  L’insigne  Oumanno  (  Bissert.  de 
pulsuuni  natura  pag.  241»)  espresse  su  tale  riguardo  un  sa¬ 
lutare  pensamento,  allorché  disse  :  11  polso  se  più  moderato 
c  regolare  ,  tanto  più  la  natura  tenderà  direttamente  e  vit¬ 
toriosamente  al  suo  scopo $  per  lo  contrario  quanto  più  si 
allontana  da  cotesto  stato,  sarà  debole,  ed  è  da  temersi  non 
soccomba  agli  ostacoli  ,  che  la  opprimono  . 

State  freschi  perciò  ,  se  volete  per  il  più  lieve  incom- 
modo }  attenendovi  al  solo  moto  disordinato  dell’arteria, 
farvi  eli  continuo  recider  la  vena  5  sarà  questo,  credetemi,  1’  u- 
nico  ,  ed  il  vero  mezzo  di  dar  sviluppo  ad  una  serie  d’in¬ 
finiti  incommodi ,  che  qui  sarebbe  inopportuno  di  accenna¬ 
re  perchè  descritti  minutamente  nel  decorso  dell’  operetta  . 
Ma  che?  lo  m’ inno!  irò  in  una  casa,  e  subito  mi  si  pre¬ 
senta  l’ avanbraccio .  Tastatemi  il  polso,  dicono,  e  giudica¬ 
te  se  ho  bisogno  di  sangue  .  Si  puoi  dar  di  peggio  !  Come 
volete  suppone,  che  all3  apparir  di  un  solo  segno,  da  cui 


non  pùossi  mai  ragionevolmente  desumere  sufficiente  crite- 
rio  atto  a  rischiarar  il  carattere  di  veruna  affezione,  si  pos¬ 
sa  cosi  su  due  piedi  decidere  sopra  tale  necessità  ?  Eppure 
volete  cosi ,  ed  il  povero  Medico  tante  volte  vien  costretto 
a  occhi  chiusi  di  secondar  le  vostre  brame  per  gli  infiniti 
raggiri ,  che  cominciate  ad  addurre  j  ed  è  espressione  di 
moda  il  dir  tosto,  il  salasso  altra  volta  a  circostanza  pari 
fu  1’  unico  rimedio  ,  da  cui  io  abbia  potuto  ottenere  gran 
giovamento  $  me  lo  prescrisse,  e  consigliò  il  tale,  perchè 
avea  già  fatto  bene  a  Tizio,  Cajo,  Sempronio  ,  ed  a  molti 
altri  ancora. 

Non  si  piega  però  il  Medico  giudizioso  alle  vostre  lu¬ 
singhe,  immaginandosi  di  poter  con  altri  mezzi  compen¬ 
sare  li  vostri  incommodi.  Ma  che  ?  appena  scostatosi  dalla 
vostra  casa  si  corre  tosto  in  traccia  del  flebotomo,  intiman¬ 
dogli  di  allentar  la  vena,  tale  essendo  stata  la  sua  prescri¬ 
zione  .  lo  piango  sulla  vostra  sorte  infelice ,  e  bisognerebbe 
non  esser  nato  uomo,  per  non  sentir  commiserazione  di 
tante  vittime  disgraziate  sacrificate  ad  una  cieca  credulità  . 
Credetemi  ninna  persona  estranea  al  Santuario  di  Esculapio 
ebbe  mai  intendimento  sufficiente  per  ponderare  estese  co¬ 
gnizioni  di  una  scienza  sublime ,  e  tanto-  meno  quelle  ri- 
sguardanti  l'uso  del  salasso.  Che  perciò  non  ravvolgete 
con  fittizii  argomenti  nella  vostra  testa  la  maniera  di  am¬ 
malarvi  quando  siete  sani,  c  quella  d’ intiSichirvi ,  e  di¬ 
struggervi  la  complessione  per  lieve  malattia  :  e  tenete  al¬ 
tamente  scolpito  nella  vostra  mente  ,  che  sarebbe  un  pez¬ 
zo  di  marmo  ,  o  di  metallo  quegli ,  che  anche  sotto  il  più 
piccolo  disturbo  non  risentisse  dal  più  lieve  sino  al  più 
alto  grado  di  febbre  senza  vi  sia  sempre  quella  ideale  ne¬ 
cessità  di  manomettere  a  si  terribile  mezzo.  JDiffatti  la  pun¬ 
tura  di  una  spilla ,  una  spina  infissa  in  un  dito  ,  una  scot¬ 
tatura  circoscritta,  un  vescicante  determinano  tosto  un  au¬ 
mento  di  circolo  ,  una  reazione  vitale,  devesi  per  questo 
ricorrer  subito  al  salasso  ?  Non  vediamo  giornalmente  alte¬ 
razioni  de’  polsi  derivati  da  consimili  cagioni  sedarsi  per  se 
stesse  senza  diffusione  di  sangue  ?  Che  se  la  cosa  avvenisse 
in  contrario  dovressimo  piangere  la  spopolazione  di  alcune 
fertilissime  contrade  in  cui  per  buona  sorte  son  usi  a  mei> 
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Care  eoa  molta  precauzione  con  ri  infido  e  lusinghiero  mez¬ 
zo;  eppure  tutto  all’opposto  racchiudono  desse  abitanti  as¬ 
sai  più  floridi  di  voi.  In  conferma  del  che  io  veggo  stranie¬ 
ri  nello  scorrere  questi  ameni  siti  rimaner  sorpresi  della  pa- 
lidezza  del  vostro  colorito.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  vi  cre¬ 
dereste  morir  vittime  infelici,  se  cercasse  taluno  di  ritrat¬ 
tar  quel  salasso,  cui  siete  da  lungo  tempo  avvezzi,  ed  in¬ 
tanto  passeggiate  sulla  terra  rassomiglianti  piuttosto  a  quel¬ 
le  ombre ,  che  scorrono  i  campi  elisi ,  che  ad  uomini  robu¬ 
sti,  e  pari  a  quegli  antenati  donde  trasse  1*  origine  sua  nu¬ 
merosa  serie  dJ  Eroi  ! .  . .  . 
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ARTICOLO  PRIMO 

Importanza  del  Sangue  tratta  dal  primo  sviluppo 

del  germe  . 

‘  '  '  *  \  •  ‘  ’  v'  ’  1 

$.  >.  Egli  è  un  fatto ,  che  la  formazione  de’  liquidi 
precede  quella  dei  solidi,  ed  i  primi  elementi  del  nostro 
corpo  sono  liquidi  forse  di  varia  qualità  confusi  in  una  ve¬ 
scichetta  senzachè  le  parti  sode  siano  in  verun  modo  sensi¬ 
bili.  Primaeva  embrjonis  mollities  ejus  sumnia  est ,  ut  sub 
tangente  digito  diffliiat,  eaque  teneritudo  paulatim  deniuni 
confirmatur ,  multaquc  etiani  posteriori  tempori  super - 
fuit .  (1) 

§.  2.  Questi  liquidi  privi  di  moto  avrebbero  un’  esi¬ 
stenza  organica  soltanto  (2)  ,  se  1’  atto  della  fecondazione 
non  venisse  ad  imprimergli  nuove  qualità  ,  e  se  la  natura 
fin  da’  primi  momenti  non  cercasse  di  racchiuderli  dentro 
a  vasi  numerosi ,  e  non  creasse  fin  dal  primo  istante  1’  or¬ 
gano  principale  ,  e  motore  del  sangue ,  il  cuore  . 

§.  3.  Spallanzani  colle  sue  scrupolose  indagini  ha  os¬ 
servato  il  corpo  del  pulcino  nelle  uova  svilupparsi  a  misu¬ 
ra  che  va  crescendo  il  novero  de’  vasellini  $  e  si  può  ben 
dire  per  induzione  che  ,  giunto  il  feto  alla  metà  del  suo 
soggiorno  nell’  utero  è  ancora  intieramente  sprovvisto  di 
parti  veramente  sode  ;  e  la  sua  composizione  risultare  da 
un  tessuto  tutto  ammantato,  rabescato  di  finissimi  vasi  en- 


(1)  Haller.  Element.  Phjsiolog.  Tom.  8. 

(2)  Alla  paro' a  organica  si  deve  applicar  la  significazio - 
ne  espressa  da  Bichat . 
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tro  cui  il  sangue  s?  insinua ,  e  scorre  in  ogni  senso  .  Le 
parti  destinate  poscia  ad  acquistare  una  certa  fermezza 
come  le  ossa  hanno  appena  in  cotesta  età  la  consistenza  di 
tremola  gelatina,  e  l’occhio  armato  di  microscopio  scuopre 
già  in  esse  innumerevoli  abbarbicamene  venosi  ,  arteriosi  , 
linfatici  fatti  di  giorno  in  giorno  più  sensibili  ,  come  lo 
hanno  dimostrato  Albino  ,  e  fluisci)  io  colle  loro  belle  inje- 
zioni  .  I  liquidi  adunque  (  tra  i  quali  il  sangue  tiene  il 
primo  luogo  )  sono  i  primi  a  scorgersi  nella  genesi  del  no¬ 
stro  corpo;  ed  i  solidi  non  compariscono,  se  non  in  quan¬ 
to  sono  necessar]  per  racchiudere  i  medesimi  ,  e  compartir 
loro  quelle  basi  ,  quella  forma  ,  che  deve  tracciare  i  suc¬ 
cessivi  lineamenti  ,  il  carattere  distintivo  di  ciascun  indivi¬ 
duo  ;  dimodoché  ne’  suoi  primi  rudimenti  puossi  il  corpo 
nostro  giustamente  riguardare  come  una  vescica  tutta  in¬ 
trecciata  di  maglie,  di  serbato)  ,  di  vasellini  destinati  a  dif¬ 
fondere  oltre  agli  altri,  un  liquido  animalo  ,  quale  si  è  il 
sangue  ,  che  dipartendosi  dal  circolo  della  madre  viene  a 
promovere,  effettuare  lo  sviluppo  delle  differenti  parti. 

§.  4-  Io  non  intraprenderò  quivi  di  analizzare  le  diver¬ 
se  specie  di  liquori  racchiusi  nel  nostro  corpo  ;  ma  mi  ar¬ 
resterò  soltanto  a  rintracciare  alcune  eminenti  qualità  del 
sangue  ,  giacche  ,  sin  dove  giungono  i  nostri  sensi  ,  appare 
essere  il  primo  elemento  di  nuova  produzione  riscontrato 
dopo  la  fecondazione  ,  sebbene  non  vi  sia  ancora  traccia  di 
viscere,  o  di  verun’ altra  parte  soda;  perciò  ben  con  ra¬ 
gione  disse  un  insigne  recente  Scrittore  (1)  In  sanguine 
prinium  oninis  productionis  organicae  fontem  esse ,  ne/nini 
non  notum  .  Si  può  credere,  che  non  per  altro  oggetto 
creasse  la  natura  fin  da’  primi  istanti  il  cuore  ,  e  poscia  le 
arterie  ,  e  le  vene  se  non  per  contenere ,  e  favorire  il  mo¬ 
vimento  del  medesimo  che  porta  1’  esistenza  in  tutti  i  pun¬ 
ti  ai  quali  affluisce  . 

§.  5.  Didatti  nell’  uovo  fecondato  esistono  già  i  primi 


(1)  Theoria  morbi ,  seu  pathologia  gen,  Philip.  Ccirol . 
Hartmann .  Vindohon ,  1814. 


oscuri,  Impercettibili  lineamenti  del  pulcino,  (1)  eppure  tut¬ 
to  è  ancor  liquido,  e  le  parti  son  lungi  dal  possedere  quel 
grado  di  perfezione  ,  che  acquisteranno  poscia  col  loro  svi- 
luppo  ,  se  non  si  eccettua  il  sangue  ,  che  dietro  a  qua¬ 
ranti  ore  d’incubazione  ha  già  le  mollecole,  che  lo  com¬ 
pongono  globose,  e  di  quel  diametro  dalle  stesse  costante¬ 
mente  conservate  dopo  di  avere  le  altre  parti  acquistata 
prog  ressivamente  la  loro  formazione.  L’accurato  Spallanza¬ 
ni  esaminando  successivamente  il  germe  del  pulcino  nelle 
uova  rton  aventi  se  non  poche  ore  di  covatura,  e  dilatan¬ 
do  poscia  la  sua  attenzione  a  grado  a  grado,  giunse  in  ul¬ 
timo  a  considerare  quelli  in  procinto  di  schiudere  $  ed  ha 
rilevato  ,  come  già  dissi,  essere  le  prime  parli  giunte  al  lo¬ 
ro  stato  di  perfezione  il  sangue  ,  ed  il  cuore  .  Quello  in 
scarsa  quantità  essere  di  color  giallo  ,  fatto  un  po’  più  co¬ 
pioso  diventar  ferruginoso ,  ed  in  ultimo  rosso  purpureo 
tanto  più  intenso  quanto  più  la  sua  copia  va  maggiormen¬ 
te  crescendo .  Queste  tinte  di  colore  non  contrastano  già 
al  sangue  la  sua  perfezione,  avendo  osservato  il  prelodato 
Autore  con  Hewson  Prevost,  Dumas  e  tanti  altri  come 
sotto  diversi  reagenti,  e  dietro  lunga  astinenza  di  cibo  pas¬ 
sando  alle  ultime  diramazioni  faccia  scorgere  sì  fatti  can¬ 
giamenti  di  colore  . 

ARTICOLO  II. 


Osservazioni  tendenti  a  spiega' e  la  genesi  del  cuore , 

e  di  altre  parti . 


'  ivr 

§.  6.  1  e’  primi  istanti  della  vita  (  ne’  pulcini  )  il  cuo¬ 

re  non  è  sensibile,  se  non  dopo  un  certo  tempo.  L’esisten¬ 
za  del  sangue  precede  di  molto  la  sua  formazione .  Si  fa 
poi  più  robusto,  rosso ,  visibile,  pulsante,  e  di  mano  in 


(1}  De*  fenomeni  della  circolazione  osservata  nel  giro  u - 
niversale  dei  'vasi  dell'  Abbate  Spallanzani . 
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mano  che  va  crescendo ,  acquista  maggior  nutrimento  ,  in¬ 
cremento,  e  si  sforza  di  diradare  a  più  estesa  circonferenza 
1’  onda  del  sangue  che  vi  affluisce.  L’  aumentarsi  adunque  de 
fascicoli  musculari,  delle  sinuosità  vascolose  del  cuore,  della 
fermezza,  e  robustezza  de’  vasellini,  che  prima  non  apparivano, 
sarà  proporzionato  all’ aumentarsi  del  sangue  j  e  siccome  il 
cuore  non  ha  altra  influenza  sul  medesimo  se  non  se  quella 
d’  imprimergli  una  porzione  di  moto  nella  circolazione  ,  e 
di  cooperare  all’  intima  miscela  de’  suoi  elementi  ;  e  sicco¬ 
me  non  vi  esiste  da  principio  nel  corpo  del  pulcino  altra 
parte  ,  che  abbia  apparenza  di  solidità  se  non  il  cuore  ,  ne 
deriva  necessariamente  ,  che  il  sangue  per  se  stesso ,  come 
quello ,  che  ha  preceduto  lo  sviluppo  di  tutte  le  altre  par¬ 
ti  ,  dovrebbe  avere  la  proprietà  di  assimilare  ,  di  rendere 
omogenei ,  di  convertire  in  una  parola  liquidi  vivificati  a 
leggerissimo  grado  (il  siero  e  l’albumina  p.  e.)  in  propria 
sostanza  indipendentemente  dall’  influenza  nervosa ,  e  dalla 
respirazione,  le  quali  non  possono  sussistere  non  sussistendo 
ancora  gli  organi  ,  che  le  producono .  Il  sangue  come  tutte 
le  altre  parti  vive  prenderebbe  per  una  specie  di  scelta  nei 
materiali  introdotti  dal  chilo,  e  dall’assorbimento  quegl’ e- 
lementi  a  lui  più  omogenei  comunicandogli  un  grado  mag¬ 
giore  di  vitalità .  Perciò  disse  con  ragione  un  cel.  Autore  , 
che  il  sangue  formava  il  sangue  (i).  Per  questa  virtù  assi- 
milatrice  del  sangue  venendo  a  crescere  giornalmente  la  sua 
quantità,  il  cuore  sarà  provvisto  di  maggior  nutrimento  ,  ed 
andrà  progressivamente  sviluppando  e  volume  e  forza  pei 
reagire  sulla  quantità  di  sangue  fatta  maggiore,  spingendola 
quindi  a  maggiore  distanza  .  Desso  ovunque  giunge  eccite¬ 
rà  ormai  colla  sua  presenza  e  vita,  ed  esistenza,  e  se  non 
fosse  un  pensar  troppo  astratto  una  vescichetta  di  sangue 
(che  esamineremo  poscia  al  §.  28.)  sarebbe  per  me  il  primo 
elemento  del  cuore,  se  la  supponiamo  dotata  come  i  vortici 
di  Cartesio  di  forze  centripeta,  e  centrifuga,  in  virtù  delle 
quali  ammetterebbe ,  e  tirerebbe  a  se  le  parti  ,  che  possono 


(f)  Gorter.  de  materie  perspirabil.  Cap.  4. 
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concorrere  alla  eua^formazione  ,  allontanando ,  e  slanciando 
via  quelle  ,  che  non  possono  riunirsi  alla  sua  sostanza  .  11 
primo;  istante  della  circolazione  sarebbe  adunque  per  me  il 
risultato  di  queste  due  forze  messe  in  campo  dal  principio 
della  vita  in  una  mollecola  sanguigna  . 

§.  7.  11  sangue  ,  ed  il  cuore  sono  gli  elementi ,  i  pri¬ 
mi  prodotti  delP  animalizzazione  che  incontrastabilmente  ri¬ 
svegliarono  V  attenzione  di  sommi  osservatori  ne5  primi  i- 
stanti  della  vita  tanto  nel  germe  animale  ,  come  in  quello 
dell’  uomo .  Questi  non  riconoscono  veruna  dipendenza  dal 
sistema  nervoso  formato  posteriormente.  Gli  animali  poi  so¬ 
no  governati  pressoché  tutti  chi  a  maggiore ,  chi  a  minore 
grado  colle  stesse  leggi.  Ora  vediamo  come  nei  girini  (ì) 
e  ne’  pulcini  abbia  il  cervello  uno  sviluppo  molto  posterio¬ 
re  a  quello  del  cuore.  L’  Alierò ,  e  Spallanzani  si  sono  pro¬ 
fondamente  occupati  in  queste  ricerche  ,  e  questo  confessa 
ingenuamente  dopo  la  formazione  del  cuore,  dalla  quale  ne 
emergono  i  delineamenti  di  tutte  le  altre  parti  ,  comparire 
sulla  testa  del  pulcino  una  specie  di  bolla  mezza  trasparen¬ 
te  ,  che  altro  non  è  se  non  il  cranio  .  Osservata  minuta¬ 
mente  gli  constò  essere  un  tessuto  intieramente  vascoloso  , 
entro  cui  scorre  il  sangue  a  piccole  ondate ,  sebbene  di 
mano  in  mano,  che  assottigliansi  le  diramazioni,  le  ondate 
diventino  meno  sensibili .  Il  grande  Alierò  si  esprime  cosi 
relativamente  al  feto  :  (2)  Aclest  pene  in  primis  principiis 
conspicui  foelus  motus  sanguini s  ,  cujus  primum  initium 
est  in  solo  ventriculo  sinistro  in  quo  aortae  bulbo  :  deinde 
breve  post  tenipus  in  tribus  vessiculis  ex  ordine  salienti- 
bus  y  venne  cavae  jìne  ,  qui  fìet  auricula  dextera  tum 
sinistro  in  ventriculo  y  demum  in  bulbo  aortae  .  Hae  tres 


(1)  Nel  quinto  giorno  di  nascita  de’  girini  comincia  ad 
apparir  dentro  al  cuore  un  leggier  indizio  di  moto  nel 
sangue ,  e  nel  sesto  un  principio  di  circolazione  .  Le 
traode  del  cervello  sono  molto  posteriori  .  (  Spallanzani 
op.  cit.  ) 

CO  Lib.  cit .  Sect,  III. 


>4 

vessiculae  celerrime  elevantur ,  et  distenduntur.  Eaedem. 
autem  parliculae  paulo  post  se  constringunt  et  sanguinerà 
expellunt  vena  cava  prima  ,  deinde  venlriculus  sinisler  , 
denique  aorta  :  e  non  parla  dello  sviluppo  del  cervello  se 
non  come  molto  posteriore  a  quello  del  cuore .  Aristoti¬ 
le  il  primo  punto  che  scopri  nella  creazione  degli  animali 
fu  il  cuore  da  lui  cosi  detto  il  punclum  saliens  ;  ma  cote¬ 
sto  cuore  non  si  fa  visibile  se  non  incettato  dal  sangue,  ed 
in  progresso  di  tempo  non  si  determina  a  verun  movimento 
se  non  viene  dal  medesimo  eccitato  ;  lo  sospende  se  ne  vie¬ 
ne  interrotto  il  corso  ;  succede  quindi  per  il  teste  espo¬ 
sto  ,  che  il  sangue  precedente  lo  sviluppo  delle  altre  parti 
tutte  sarà  il  primo  agente  della  vita  ,  e  che  queste  parti 
non  avranno  ricevuto  dall’  impulso  fecondante  dello  sperma 
che  la  sola  suscettività  all’  esistenza ,  torpente  finché  non 
verrà  suscitata  dall’  afflusso  del  sangue .  Infatti  1’  uovo  seb¬ 
bene  fecondato  non  è  suscettibile  di  sviluppare  il  pulcino 
se  non  è  sottoposto  all’  incubazione,  circostanza,  che  in  po¬ 
chi  giorni  favorisce  la  produzione  del  sangue.  Esso  è  atteg¬ 
giato  alla  vita  bensì  per  mezzo  della  fecondazione  ,  ma 
non  esiste  ancora  perchè  mancante  del  sangue  ;  ed  aveva  già 
scritto  Aristotile  (1)  Recte  cor  animali s  in  ipsis  priniordiis 
constiluti  pulsare  .  Ma  il  suo  pulsare  non  può  derivare  in 
altra  guisa  se  non  si  suppone  la  presenza  del  sangue  ante¬ 
riore  alla  sua  formazione ,  siccome  la  causa  precede  sempre 
l’ effetto  . 

§.  q.  Gli  arti  come  varie  altre  parti  messe  allo  scoperto 
ne’ primi  momenti  di  esistenza  stanno  annodati,  allegati  al 
corpo  debolmente,  e  si  staccano  con  somma  facilità  dal 
busto  del  pulcino  .  Cominciano  a  farsi  fermi  per  mezzo  di 
qualche  vaso  notabile,  che  di  giorno  in  giorno  emette  nu¬ 
merosissime  diramazoni ,  per  cui  prendono  poscia  gli  arti , 
i  visceri ,  gli  organi  in  proporzione  de’  vasi  ,  che  si  svilup¬ 
pano  ,  e  del  sangue  in  essi  contenuto  e  consistenza  e  for¬ 
ma  e  vita . 


(i)  De  Spirita,  Cap.  4* 


8.  Le  ossa  come  nota  Albino  non  cominciano  la  lo¬ 
ro  formazione  se  non  quando  si  osserva  distintamente  1’  ar¬ 
teria  ,  che  li  percorre ,  la  quale  pure  diramandosi  compar¬ 
tisce  al  medesimo  e  consistenza  e  forma  e  vita .  Ed  o- 
mettendo  per  brevità  di  tempo  di  addurre  tutte  le  altre  e- 
sperienze ,  atte  a  comprovare  come  nelle  parti  del  germe 
dove  affluisce  il  sangue  ivi  cominci  l’esistenza,  e  la  vita  , 
che  questo  non  è  già  lo  scopo  nostro  più  importante ,  ci 
limiteremo  ad  osservare,  quanto  siano  lontani  i  solidi,  che 
non  esistono  a  quest’  epoca  tanto  nell’  uomo ,  come  negli 
animali  d’  imprimere  al  sangue,  che  ha  già  toccato  l’apice 
della  sua  perfezione,  quelle  qualità ,  di  cui  più  non  abbiso¬ 
gna  :  e  quanto  per  lo  contrario  sia  desso  necessario  per 
compartire  ai  solidi,  che  non  sono  se  non  adombrati,  quel¬ 
lo  sviluppo  che  sarà  all’  uopo  per  mantenere  la  vita  ;  seb¬ 
bene  poscia  tanto  gli  uni  ,  che  gli  altri  possino  come  parti 
vive,  e  componenti  dello  stesso  individuo  influirsi  scambie¬ 
volmente  . 

§.  9.  Che  se  così  presto  questo  liquido  è  signoreggiato 
da  sì  eminenti  qualità  in  un  germe  isolato,  di  quanto  non 
sarà  capace  nel  feto  racchiuso  nell1  utero  in  cui  desso  nella 
più  grande  perfezione  staccandosi  dal  circolo  della  madre 
viene  ad  irrigarlo  ?  Non  sarà  forse  desso  che  gli  compartirà 
fecondi  attributi  di  esistenza  ?  Per  il  che  senza  voler  entra¬ 
re  quivi  in  metafìsiche  astrazioni  ,  che  troppo  disconvenga¬ 
no  al  nostro  soggetto  ,  ci  basti  attenendosi  ai  fatti  presu¬ 
mere ,  che  l’atto  della  fecondazione  è  quello  che  imprime 
vita  in  una  massa  liquida  omogenea  5  che  questa  vita  sareb¬ 
be  nulla ,  ove  non  vi  accorresse  il  sangue  ad  effettuarne  il 
suo  sviluppo  . 

Infatti  la  vescichetta  fecondata  non  è  da  principio  se 
non  un’ombra,  una  sostanza  estremamente  delicata,  tubi¬ 
forme  a  guisa  di  tremola  gelatina  ,  e  direi  quasi  un  oscuro 
lineamento  atteggiato  alla  vita,  che  deve  essere  gradatamen¬ 
te  injettato  dal  sangue  già  fornito  di  tutte  le  sue  preroga¬ 
tive,  quale  si  è  quello,  che  va  dipartendosi  dal  circolo  del¬ 
la  madre  .  Sarebbe  forse  ragionevol  cosa  il  supporre  che 
cotesti  vasfllini  tubiformi  compartir  potessero  attributi  ,  in¬ 
fluenza  ai  sangue,  mentre  questo  per  i  principi  contenuti 


loro  compane  anzi  normale  solidità  ,  e  dinamica  conforma¬ 
zione  ?  Che  se  il  sangue  nell’embrione  non  è  suscettibile  di 
risentire  se  non  un’  oscura  influenza  progressiva  di  moto 
dai  vasi,  perchè  intieramente  formato,  sarà  pure  per  V  av¬ 
venire  un  liquido  prezioso  per  la  sua  clandestina  riprodu¬ 
zione:  e  per  altre  insigni  virtù  di  somma  importanza  nel- 
1’  economia  animale  . 

§•  io.  E  veramente  quand’  è  che  il  feto  vien  messo  al¬ 
la  luce  ?  Allorché  la  madre  non  comunicante  con  esso  se 
non  per  mezzo  della  circolazione  gli  ha  con  questo  liquido 
elaborato  compartito  lo  sviluppo  de’ diversi  organi,  per  cui 
diventano  atti  essi  stessi  a  prepararlo  ,  e  ad  assimilarlo  da¬ 
gli  alimenti  .  E  qui  mi  sia  lecito  di  osservare  come  1’  in¬ 
creata  Sapienza  prevedendo  ,  che  il  tenero  pargoletto  ,  stan¬ 
te  la  somma  delicatezza  de’  suoi  organi ,  appena  nato  ,  non 
avrebbe  potuto  trovare  una  nutrizione  confacente  a  quella 
ottenuta  dal  sangue  ,  che  si  dipartiva  dal  circolo  della  ma¬ 
dre  ,  abbia  preparato  in  due  organi  eleganti,  disposti  sime- 
tricamente  sul  petto  della  donna  un  liquido  animalizzato  a 
minor  grado  del  sangue,  ma  contenente  pure  dietro  l’ana¬ 
lisi  di  Prèvost,  Dumas  ,  Thèuard  ec.  molti  di  quei  prin- 
cipj  essenziali  in  quello  riscontrati ,  per  disporre  cosi  gra¬ 
datamente  la  nostra  infanzia  a  rintracciare,  in  proporzione 
che  il  fisico  va  sviluppandosi  nelle  varie  produzioni  della 
natura,  preparate,  e  condite  dall’avvedutezza  dell’uomo, 
quegli  alimenti  che  sono  poscia  in  rapporto  colla  sua 
struttura ,  e  più  atti  in  conseguenza  ad  arricchire  la  massa 
circolante  di  parti  idonee  alla  riproduzione  del  sangue,  che 
va  disperdendosi  nel  fornire  i  materiali  destinati  non  tanto 
all’  incremento  della  nostra  macchina  come  pure  quelli  de¬ 
stinati  alle  diverse  secrezioni,  operate  indispensabilmente  in 
tutto  il  decorso  della  nostra  esistenza ,  quali  sono  la  saliva 
il  succo  gastrico  pancreatico  la  bile  ec.  ec. 

§.  11.  Concludiamo  adunque  i.°  essere  probabile,  che 
la  formazione  del  cuore  proceda  da  una  mollecola  di  san¬ 
gue  tanto  nel  pulcino,  come  nell’uomo.  2.0  Essere  il  pri¬ 
mo  materiale  della  nostra  esistenza,  e  stare  nascosta  in  es¬ 
so  qualità  maravigliose  per  cui  si  spiega  come  a  parti  inerti 
e  semplicemente  modellate  venga  attribuita  e  forma  ,  ed  e- 


sistenza  ,  ed  azione .  3.°  Avere  nei  primi  istanti  della  vita 
una  perfezione  intrinseca  indipendente  dai  solidi  .  4-°  Pote¬ 
re  in  progresso  di  tempo  viziarsi ,  e  riprodursi  senza  la  lo¬ 
ro  influenza.  5.°  Essere  della  massima  importanza  nell’ani¬ 
male  economia.  6.°  La  sua  diffusione  ne’ salassi  meritare  la 
maggior  possibile  circospezione  . 

ARTICOLO  III. 

Rapporto  del  Sangue  colle  diverse  funzioni  addette  a  cia- 

scu  i  organo  ,  o  viscere  dell’  economia  animale . 

§.  12.  ^Premesse  queste  considerazioni  facciamoci  a 
ponderare  come  nella  successiva  età  si  trovi  sparso  in  tutte 
le  parti  del  nostro  corpo  a  segno  tale,  da  non  poter  ledere 
veruna  parte  della  nostra  superficie  ,  senza  che  ne  venga 
sparsa  qualche  goccia.  Come  puossi  concepire  una  cosi  ma- 
ravigliosa  tessitura  de’ vasi  universalmente  diffusa,  senza  ac¬ 
cordare  azioni  importanti  al  liquido  contenuto? 

Non  a  torto  l’ ili.  Boerhaave  e  suoi  consentanei  si  era¬ 
no  rivolti  a  contemplare  nel  sangue  la  sorgente  di  una  gran 
parte  delle  malattie.  E  veramente  sparso  in  ogni  dove  è  im¬ 
possibile  1’  idearsi  vita  ove  non  vie  sangue.  Dietro  all’im¬ 
pedita  circolazione  in  una  parte  non  succede  forse  l’ imme¬ 
diata  mortificazione?  Sarà  adunque  mercè  la  contempla¬ 
zione  di  questo  liquido,  che  ne  emergerà  la  spiegazione  di 
un  fatto  importante,  quale  si  è  quello  della  paralisi  .  Difatti 
osserviamo  mantenersi  in  essa  1’  assorbimento  ,  1’  esalazione  , 
la  nutrizione,  e  la  calorificazione  indipendentemente  dall’  in¬ 
fluenza  nervosa  .  Egli  è  un  fatto  positivo  ,  e  forma  per  se 
stesso  un  valido  argomento,  che  ci  convince,  circolare  insieme 
col  sangue  una  dose  di  principio  animatore  capace  di  man¬ 
tenere  la  vita,  e  di  opporsi  alle  operazioni  delle  potenze  fisi¬ 
co-chimiche,  d'  impedire  in  somma  la  dissoluzione  non  tanto 
di  qualche  porzione  dell’  animale  tessitura,  come  pure  quel¬ 
la  di  un  membro  intiero  . 

§.  i3.  Dacché  abbiam  preso  a  ponderare  ad  una  ad 
una  le  qualità  del  sangue  osserveremo  come  le  parti  diven- 
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tino  ricche  di  un  maggior  grado  di  vitalitk  in  proporzione 
che  si  fanno  più  molli,  e  che  più  si  avvicinano,  direi  qua¬ 
si,  allo  stato  liquido.  Cosi  le  ossa  siccome  aventi  mag¬ 
gior  fermezza  godono  di  una  vita  oscurissima  .  I  tendini ,  i 
ligainenti,  le  cartilagini  componenti  i  più  sodi  dietro  le  os¬ 
sa  manifestano  già  decisa  sensibilità  nello  stato  morboso  ; 
ma  in  quello  di  salute  irritate ,  tagliale  non  danno  nel- 
1’  animale  sottoposto  all’  esperienza  verun  indizio  di  pati¬ 
mento.  I  muscoli  parti  sode  aneli’ essi,  ma  a  minor  grado 
de’ lendini  ,  e  ligamenti,  hanno  maggior  squisitezza  di  senti¬ 
mento.  ma  non  ancora  a  quel  grado  ond’ è  fornito  il  cer¬ 
vello,  ed  altre  produzioni  nervose,  aventi  una  consisten¬ 
za  poco  dissimile  dalla  fluidità;  e  ragionando  per  induzione, 
il  sangue, che  in  confronto  di  tutti  gli  altri  sistemi  è  quel¬ 
lo  dotato  di  maggior  scorrevolezza  ,  dovrebbe  pure  essere 
provveduto  d’  un  corrispondente  grado  di  vitalità,  ed  essere 
la  parte  più  animalizzata  della  macchina  vivente.  Un  pen¬ 
samento  analogo  al  mio  fu  già  emesso  dal  cel.  Hartmann 
nel  citato  libro  . 

§.  i/\.  Sul  cervello  esercita  il  sangue  un’influenza  cosi 
marcata  ,  che  ,  egli  cessa  le  sue  funzioni  ,  subito  viene  in¬ 
terrotta  la  circolazione,  come  le  belle  osservazioni  di  Bichat 

10  dimostrano  (i).  Questo  raro  ingegno,  da  una  prematu¬ 
ra  morte  rapito  al  bene  dell’  umanità ,  insti  tui  anzi  delle  e- 
sperienze  per  mezzo  delle  quali  si  assicurò  essere  pressoché 
nulla  la  relazione  del  cervello  col  cuore  per  via  de’ nervi  ; 
non  interrompendo  le  funzioni  di  quest’  ultimo  la  legatura 
de’ plessi  cardiaci;  come  pure  non  corrispondendo  l’influen¬ 
za  Galvanica  circolarmente  stabilita  tra  questi  due  visceri . 
Che  se  i  nervi  non  instituiscono  veruna  comunicazione  tra 

11  cuore  ed  il  cervello  ,  da  che  dovrassi  ripetere  la  sospen- 
sion  della  vita  dietro  la  quiescenza  del  cuore  ?  Laonde  do¬ 
po  replicati  fatti  si  fece  a  conchiudere  non  comunicare  que¬ 
sti  due  visceri  per  altro  mezzo  tranne  pei  vasi  ,  e  pel  san¬ 
gue  in  essi  contenuto  imprimente  nel  giungere  con  rapido 


(i)  Rtcherches  sur  la  vie  ,  et  sur  la  mori . 


impeto  alla  base  del  cranio  una  scossa  salutare  all'  encefa¬ 
lo,  donde  voleva  la  vita  in  gran  parte  ne  dipendesse.  Il 
cel.  Richerand  fi)  prova  in  una  maniera  più  soddisfacente 
perchè  la  vita  resti  immediatamente  sospesa  appena  pratica¬ 
ta  la  legatura  delle  arterie  carotidi ,  e  vertebrali ,  oppure 
appena  quiescente  il  moto  del  sangue  :  e  ci  addita  non  do¬ 
versi  ciò  derivare  dalla  cessazione  del  movimento  meccani¬ 
camente  impresso  sul  cervello  per  mezzo  del  sangue  spinto 
dal  cuore  ,  ma  bensì  dalla  mancanza  di  sangue  arterioso  . 
«  car  si  h  l’instant  où  l’on  vient  de  lier  les  verte'brales  on 
ouvre  les  carotides  ,  et  qu’y  adaptant  le  tube  d’une  serin- 
gue  on  y  pousse  un  liquide  queìconque  avec  une  force 
mode're'e  ,  et  à  des  intervalles  à  peu  près  scmblables  ,  l’ani- 
mal  ne  revient  pas  à  la  vie  »  L’abord  continuel  du  sang 
dans  les  artères  ce'phaliques  est  dotic  absolunient  necessaire 
à  l’entrétien  de  la  vie  ,  son  inte'rruption  momentane'c  en¬ 
trarne  sùrement  la  mort  de  Inanimai  » .  Comunque  sia  il 
sangue  si  nell’  uno  ,  che  nell’  altro  caso  sarà  1*  unico  agen¬ 
te  ,  che  mantiene  il  cervello  nell’  esercizio  delle  sue  funzio¬ 
ni  ,  e  la  cagione  immediata  della  vita  ,  Riflette  saviamente 
lo  stesso  Autore ,  che  1’  energia  del  cervello  sembra  essere 
in  ragione  diretta  colla  quantità  di  sangue  ,  ond’  è  fornito 
l’individuo;  e  ci  mette  sott’  occhio  il  quadro  di  un  autore 
da  lui  conosciuto  ,  che  nel  riscaldamento  della  sua  fantasia 
palesava  tutti  i  sintomi  di  un’infiammazione  cerebrale.  E  ve¬ 
ramente  quand’è  che  l’ immaginazione  è  più  fervida?  Allor¬ 
ché  le  carotidi,  e  le  vertebrali  pulsano  con  maggior  frequen¬ 
za,  e  che  maggior  quantità  di  sangue  affluisce  al  cervello.  Ec¬ 
cone  una  prova.  Contemplate  quel  pittore  ,  quel  poeta  nel 
bollore  di  loro  fantasia.  11  penello  vola,  e  traccia  forme  ce¬ 
lesti,  i  versi  scorrono  con  maravigliosa  facondia,  e  vi  traspor¬ 
tano  all’ olimpo  ,  laddove  il  loro  viso  si  fa  rosso ,  gli  occhi 
scintillanti,  la  lingua  asciutta,  e  la  testa  si  copre  di  un  ab¬ 
bondante  sudore.  Donde  proviene  quest’  empito  di  energia  ? 


(i)  Elémcas  de  phjrsiologie .  Toni.  2.  face.  116. 
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Dal  cervello  bensì ,  ma  se  una  maggior  copia  di  sangue 
non  venisse  a  risvegliarlo  non  resterebbe  forse  eternamente 
sopita  ?  Come  si  determini  poi  quest’  affluenza  di  sangue  al 
cervello,  ed  in  che  consista  nell’  uomo  lo  specioso  istinto  di 
adunare  maggior  copia  di  sangue  in  un  organo  distoglien¬ 
dolo  dagli  altri  ;  questa  è  una  di  quelle  astratte  considera¬ 
zioni  alla  cui  spiegazione  non  potrà  forse  mai  giungere  in¬ 
telletto  umano. 

Non  è  quivi  fuor  di  proposito  1’  osservare  come  un  me¬ 
dico  insigne  dallo  scorgere,  che  l’energia  delle  funzioni 
del  cervello  corrisponde  alla  quantità  di  sangue  determina¬ 
ta  al  medesimo  per  mezzo  del  cuore  ,  ne  abbia  dedotto 
quell’  ingegnosa  osservazione  ;  che,  negli  animali  a  collo  al¬ 
lungato  ,  il  cervello  siccome  posto  a  maggior  distanza  dal 
cuore  non  potrà  essere  se  non  debolmente  agitato  dal  san¬ 
gue  ,  che  vi  affluisce,  laddove  le  sue  funzioni  cerebrali  sa¬ 
ranno  più  ristrette,  l’intelletto  più  limitato,  ed  una  certa 
stupidità  dovrà  essere  la  loro  principale  divisa  ;  quando¬ 
ché  un  collo  corto  ,  e  1’  avvicinamento  del  cuore  al  cer¬ 
vello  collimeranno  coll’energia  delle  operazioni  mentali  . 
Non  a  torto  dunque  si  ripeterebbe  dal  volgo  quel  trito  pro¬ 
verbio  .  Magnus  Alexander  corpore  patyus  e  rat  poiché  ne¬ 
gli  uomini ,  la  cui  testa  si  trova  molto  vicina  al  petto  ,  e 
quasi  incavata  nelle  spalle  tanto  per  disposizion  naturale  , 
quanto  per  sopravvenuta  gibbosità  si  fa  scorgere  un  genio 
sublime  ,  che  riscuote  talvolta  i  tributi  di  ammirazione  da¬ 
gli  abitanti  dell’  universo  . 

§.  i5.  Il  ventricolo  come  tutti  gli  altri  organi  entra  in 
maggior  azione  dietro  abbondante  alfluenza  di  cotesto  li¬ 
quido  ;  e  quelle  perfrigerazioni  risentite  in  buona  salu¬ 
te  dietro  un  copioso  pasto  indicano  abbastanza  rifuggere  il 
sangue  dalla  periferia  per  concentrarsi  negli  organi  del  bas¬ 
so  ventre  per  operar  la  digestione,  Ma  non  è  mio  scopo  di 
scorrer  sopra  minuti  dettagli.  Mi  basti  l’accennare  di  volo 
influire  il  sangue  per  le  sue  prerogative  segnatamente  so¬ 
pra  tutti  i  visceri  principali. 

§.  16.  E  una  legge  generale  dell’  economia  ,  dice 

l’insigne  Magendie  ,  che  nessun  organo  possa  continuare  ad 


su 


Sgire  ,  se  non  riceve  sangue  arterioso  (1).  La  circolazione, 
per  mezzo  del  sangue  tiene  adunque  sotto  la  sua  dipen¬ 
denza  tutte  le  altre  funzioni  •  ma  la  circolazione  non  può 
continuare  senza  1’  azione  del  sistema  nervoso  ,  che  alimen¬ 
ta  la  respirazione  ;  quindi  è  ,  che  serberanno  tra  di  lo¬ 
ro  la  più  stretta  armonia  il  Cervello  per  rapporto  alle 
particolare  sua  eccitabilità ,  il  polmone  per  rapporto  alla 
respirazione  ,  ed  il  cuore  per  rapporto  al  sangue.  Questi  tre 
visceri  infatti  formano  la  triplice  base  della  nostra  esisten¬ 
za  ,  e  le  belle  esperienze  di  Bichat  (2)  dimostrano  all’  evi¬ 
denza  essere  dessi  in  immediata  correlazione  ,  non  potere 
1’  esistenza  dell’  uno  sussistere  ,  se  viene  momentaneamente 
sospesa  l’azione  dell’altro;  in  conseguènza  non  meriterà 
meno  l’attenzione  dei  Pratici  la  considerazione  del  sangue, 
di  quello  lo  abbiano  meritato  1’  aria  per  rapporto  ai  miasmi, 
ed  il  sistema  nervoso  per  rapporto  all’eccitabilità,  da  cui 
si  deriva  l’ etiologia  di  buona  parte  delle  malattie .  Mon- 
teggia  la  face  brillante  della  Chirurgia  (3)  considerando  nel 
sangue  un  flùido  essenziale  ,  donde  derivano  lutti  gli  altri, 
e  per  cui  i  solidi  si  sostentano,  e  vivono,  teneva  per  fer¬ 
mo  potesse  talvolta  indipendentemente  da  essi  viziarsi  co¬ 
me  p.  e.  dalla  sola  varietà  de’  cibi ,  delle  bevande  ,  dal- 
r  aria  inspirata,  o  per  introduzione  di  varie  sostanze  vene¬ 
fiche,  medicamentose  :  *ed  insiste  essere  conveniente  l’ am¬ 
mettere  anche  qualche  articolo  di  umorale  patologia,  moti¬ 
vo  per  cui  divide  le  malattie  in  quattro  classi ,  in  Organi¬ 
che  cioè  ,  vitali ,  umorali  ,  e  miste  .  Il  cel.  Prof.  Tomma- 
sini  nelle  sue  lezioni  sul  tifo  asserisce  »  Convengo  che  in 
tutti  i  temperamenti  sia  tale  la  tessitura  ,  e  la  composizio¬ 
ne  elementare  dei  solidi,  tale  fors’  anche  la  tempra,  e  la 
crasi  de’ liquidi,  (la  qual  crasi  a  mio  avviso  ha  parte  puf' 
essa  integrante  ne’ caratteri  individuali,  e  nel  profondo  in¬ 
sieme  dell'  organismo  )  che  basti  una  leggier  ferita  ,  una 


(1)  AJctgendic.  Fisiolog.  elementcìire . 

(2)  Bichat.  lib.  cit. 

(3)  ìnsliluz.  Chirurgiche.  Tom.  1 .°  é  2.0 


scintilla  per  accendere  un  ruinoso  fuoco  » .  Ed  in  altro 
luogo:  »  ragione  vuole  il  credere  legati  alla  diatesi  estesi 
cambiamenti  di  qualità  in  cotesto  ltquore ,  che  per  una 
parte  è  il  più  possente  stimolo  del  sistema  vascolare ,  per 
P  altra  è  il  primo  prodotto  della  vitale  azione  del  sistema 
medesimo.  »  e  finalmente  »>  che  il  più  austero  solidismo 
non  potrebbe  pur  esso  dissimulare  ,  che  il  complesso  delle 
organiche  ,  e  delle  normali  condizioni  della  macchina  vi¬ 
vente,  risulta  e  dai  solidi  insieme,  e  dai  liquidi  in  una  ma¬ 
niera  determinata  composti ,  e  dolati  di  determinata  quali¬ 
tà  »  .  Quanta  parte  di  nostra  considerazione  merita  adun¬ 
que  il  sangue  ,  che  da  taluni  si  diffonde  ,  come  se  si  a- 
prisse  una  chiavetta  in  una  macchina  idraulica  ripiena 
d’acqua  !  Riferisce  Stalli  (i)  che  il  sangue  di  una  giovine 
salassata  in  un  parossismo  epilettico  era  strettamente  rap¬ 
preso,  come  se  il  liquido  avesse  partecipalo  alla  rigidezza 
degli  organi  muscolari  ec. 

l'j.  Pare  adunque  che,  per  constituire  lo  stato  di 
salute  ,  si  richieda  non  tanto  l’ integrità  dei  solidi ,  come 
anche  l’ integrità  del  sangue  ,  e  degli  altri  umori ,  da  es¬ 
so  derivati .  Un  uomo  di  robustissima  tempra  per  cat¬ 
tiva  nutrizione  ,  da  cui  ne  nasce  una  depravazione  di 
sangue,  si  consuma  a  lento  fuoco,  perde  la  sua  robustezza  , 
e  declina  insensibilmente  verso  la  tomba.  Così  in  un  indi¬ 
viduo  di  cattiva  costruzione  i  buoni  alimenti  non  giovano, 
non  essendovi  nei  solidi  quella  eccitabilità  capace  di  soste¬ 
nere  le  buone  qualità  del  sangue.  Avranno  adunque  tanto  i 
solidi  che  i  liquidi  tra  di  loro  la  più  stretta  coerenza  ,  af¬ 
finità,  parentela;  che  anzi  l’aspetto  di  salute  caratterizzato 
da  un  bel  colorito  dipenderà  assai  più  dall’ integrità  de’ li¬ 
quidi,  i  quali  ,  direi  quasi,  si  trovano  in  noi  compresi  iti 
maggior  quantità  de’  solidi  .  I  patemi  d’  animo  in  certi  casi 
senza  cagionare  veruna  traccia  d’  infiammazione  nel  fegato 
producono  uno  strabocco  di  bile  nel  circolo,  per  cui  tosto 
ne  deriva  una  tinta  giallastra  universalmeute  diffusa  con 


(1)  Theoria  medica  vera  ,  peig,  678. 
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stato  di  mal  essere,  e  tristezza  somma,  per  la  sola  alterazione 
del  sangue  cagionata  dal  versamento  di  bile  (i).  Un  buon 
alimento,  l’uso  del  v  no ,  di  varii  aromi,  di  un  moderato 
esercizio,  imprimono  prontamente  nell’animo  dolci  commo¬ 
zioni,  ilarità,  facilità  di  idee,  non  già  perchè  esercitino 
immediatamente  la  loro  azione  sui  solidi,  giacche  un  bagno 
di  vino  non  sarebbe  capace  di  produrre  sopra  una  cosi  e- 
stesa  soda  cutanea  superfìcie  l’ effetto  di  un  bicchiere  ingo¬ 
iato  ;  ma  bensì  producendo  nel  sangue  un  grado  moderalo 
e  salutare  di  animalizzazione  oltre  l’usato.  1  principi  atti¬ 
vi  contenuti  negli  stimolanti  accelerano  per  breve  tempo  il 
corso  della  massa  circolante  per  incognita  loro  azione,  ma 
una  volta  dissipati  colle  orine,  colla  traspirazione  cutanea, 
polmonare  ec.  ritorna  il  sangue  in  uno  stato  positivo  di  sa¬ 
lute  non  dissimile  da  quello  delle  parti  solide  soverchiamen¬ 
te  agitale  da  esterna  cagione,  le  quali  qualche  istante  dopo 
riassumono  per  lo  più  la  consueta  loro  calma.  11  chilo  prin¬ 
cipale  componente  del  sangue  se  non  deriva  da  buoni  ali¬ 
menti  soffrirà  cambiamenti  di  colore  ,  alterazioni  nella  sua 
composizione  ,  e  si  svilupperanno  pressoché  immediatamente 
terribili  malattie,  come  succede  nello  scorbuto.  Le  emor¬ 
roidi  soppresse  ,  le  emorragie  ,  ed  i  menstrui  non  compa¬ 
renti  nella  dovuta  quantità,  o  ad  epoche  marcate,  od  ar¬ 
restati  repentinamente  dall’  azione  del  freddo  per  ciò  stesso 
che  rifluiscono  nel  circolo,  quali  terribili  effetti  non  hanno 
dessi  cagionato  ,  e  quante  malattie  invincibili  lungamente 
reluttanli  all’ azion  de’ rimedj  ?  Non  sono  forse  queste  rapide 
turbolenze  morbose  prodotte  da  uno  stravolgimento  del  san¬ 
gue  senza  partecipazione  de’ solidi?  Queste  intestinali  rivo¬ 
luzioni  operale  come  un  lampo  nel  circolo,  non  dimostrano 
forse  all’  evidenza  essere  il  sangue  un  fluido  non  già  mera¬ 
mente  passivo,  ma  bensì  capace  di  risentirsi,  e  della  mas¬ 
sima  importanza  nell’economia  animale?  Consistendo  la  sa¬ 
lute  nell’  integrità  de’  liquidi ,  e  solidi  non  aveva  già  torto 


(ì)  Reil  injeltando  ne  cadaveri  liquidi  colorati  faceva 
prendere  alla  pelle  innumerevoli  tinte . 
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Sertorio  allorché  disse  Ubi  est  dijficultas  codioni s ,  ibi  tar- 
ditas  respirationis  (i):  ed  il  cel.  Boerhaave  (2)  »  Lorsque 
le  chile  n’est  point  assimile'  la  nutrition  se  fait  imparfaite- 
rnent ,  et  la  masse  de*s  humeurs  augmente  ;  mais  les  forces 
inotrices  dinìinuent  en  mème  temps  ,  car  on  scait  ,  que  la 
force  du  corps  de'pend  principalement  des  alimens  bien  di- 
gerés.  De  là  vient  la  lassitude  ,  la  pe'sanleur  du  corps,  et 
l’avcrsion  pour  l’exercice  »  .  In  questo  semplice  cenno  ci  fa 
travedere  quanto  fosse  avveduto  ne’  suoi  pensamenti,  e 
quanto  fosse  cognito  dipendere  la  salute  nella  giusta  pro¬ 
porzione  ,  ed  integrità  de’  liquidi ,  e  de’  solidi  . 

18.  L’  eccitabilità  è  pure  con  questo  liquido  in  di¬ 
retta  relazione  ,  ed  è  incontrastabile  aver  gli  esseri  viven¬ 
ti  maggiore  energia  nelle  funzioni  della  vita  in  proporzio¬ 
ne,  che  questo  sangue  scorre  con  onda  più  rigogliosa  nei  tu¬ 
bi  arteriosi,  e  venosi.  Dacché  la  maggior  parte  de’ fisiologi 
s’  accordano  nell’  attribuire  al  sangue  il  quinto  Mei  nostro 
peso,  e  nello  stato  di  salute  nove  parti  di  esso  racchiuder¬ 
si  nelle  vene  ,  e  quattro  nelle  arterie,  chi  vorrebbe  contes¬ 
tare  che  una  massa  cosi  voluminosa  non  sia  per  produrre 
un’  immensa  serie  di  fenomeni  tanto  nella  salute  ,  come 
nelle  malattie  ?  Infatti  osserviamo  nella  salute  quale  forza, 
quale  coraggio  animi  i  carnivori ,  i  popoli  selvaggi  e  cac¬ 
ciatori  ,  che  senza  ribrezzo  si  nudriscono  di  carni  crude  , 
sanguinolente  ,  e  palpitanti .  Quali  scene  di  orrore  non  raf¬ 
figurarono  quelli  ,  che  con  certa  insita  barbarie  scannano  i 
pacifici  buoi  ,  le  innocenti  pecore  per  imbandire  le  mense  , 
ne’ tumulti  popolari  solo  perchè  si  cibano  copiosamente  di 
carni  ;  e  per  l’essere  (come  asserisce  Richerand  )  di  con¬ 
tinuo  esposti  alle  esalazioni  svaporate  dal  sangue  ,  e  dalle 
carni  degli  animali  recentemenie  svenati  ?  Facciamo  un’  ele¬ 
gante  contrapposizione ,  e  vediamo  quauto  sia  grande  la  ti- 


(1)  Apliorism.  1^0. 

(2)  B  obera  ave..  Traile  du  scorbut  commente  par  M.  V an¬ 
savi  eteri  joint.  au  traité  du  scorbut  de  M.  Lind.  traduit 
de  l’anglois. 
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midità  degli  animali  tanto  a  sangue  freddo,  come  a  sangue 
cAldo ,  pascolati  soltanto  di  vegetabili  in*  confronto  di  quel¬ 
li  ,  che  vivono  di  rapina  . 

E  quivi  non  sarà  totalmente  fuori  di  proposito  T  osser¬ 
vare,  come  le  lepri,  le  quali  trattengono  costantemente  nel 
petto  dopo  morte  improvvisa  un  sangue  copioso ,  che  mai 
non  si  rappiglia,  non  possino  esimersi  dalla  morte  dietro 
la  più  lieve  olfesa  ,  anzi  diffondersi  in  esse  intieramente  il 
sangue  nel  tessuto  cellulare  dietro  ad  \ma  lieve  ferita  non 
sarà,  dico,  fuori  di  proposito  l’osservare  come  sia  sempre 
cotesto  timido  animale  accerchiato  da  profondo  terrore  ,  ir¬ 
requieto;  e  come  ad  uno  scuoter  di  fronda  si  dia  tosto  a 
rapidissima  fuga  .  Sarebbe  forse  la  soverchia  scorrevolezza 
del  sangue  cagione  di  pusillanimità  ?  Un  sangue  sciolto  è 
sempre  stato  ravvisato  nello  scorbuto,  nelle  petecchie,  ed 
in  tant’  altre  affezioni;  ed  è  veramente  in  in  tali  malattie, 
che  gl’  individui  si  danno  di  frequente  in  preda  alla  più 
cupa  malinconia.  Gio.  Hunter  attribuisce  la  fluidità  del  san¬ 
gue  alla  perduta  vitalità  onde  ne  proviene  la  facoltà  di 
rapprendersi.  Negli  estremi  della  vita,  dopo  una  penosa  ma¬ 
lattia,  rallentandosi  poco  per  volta  la  circolazione  ,  e  facen¬ 
dosi  oscillante  ,  ed  incerta  ,  va  perdendo  il  sangue  con  essa 
la  sua  vitalità,  e  la  suscettività  al  coagulo;  ed  in  questi 
istanti ,  la  pusillanimità  non  può  essere  maggiore  .  Dopo 
morte  sta  rinchiuso  ne’  grossi'  tronchi  avente  una  scorrevo¬ 
lezza  ,  ed  una  fluidità  non  molto  lontana  dalla  dissoluzio¬ 
ne  .  Quali  alterazioni  proverà  mai  il  sangue  facendosi  più 
liquido  ? 

§.  19.  La  vitalità  di  ciascun  individuo  non  solo  varia 
a  tenore  della  maggiore,  o  minore  quantità  di  sangue,  ma 
la  differenza  di  sviluppo  del  sistema  arterioso  ,  e  venoso 
concorre  in  gran  parte  a  formare  le  diverse  tinte  de’  tem¬ 
peramenti.  Per  lo  che  se  il  cuore,  ed  i  vasi, che  fanno  cir¬ 
colare  il  sangue  sono  preponderanti  ,  e  godono  di  un’  ener¬ 
gia  superiore  a  quella  degli  altri  sistemi,  il  polso  per  la 
maggior  copia  di  sangue  sarà  vivo,  frequente,  regolare;  il 
colorito  rosso  ;  la  fisionomia  più  animata,  ed  espressiva  :  le 
forme  più  dolci  ,  e  ben  espresse  :  la  statura  più  svelta  :  le 
carni  discretamente  sode:  il  vigor  fisiologico  normale:  la 
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suscettività  nervosa  viva  rapidamente  mutabile  >  e  fornita 
di  sorprendente  facilità  nello  scorrere  la  varietà  delle  idee  . 
11  profondo  Lavater  aveva  già  osservato  in  questi  tempera¬ 
menti  una  pronta  percezione,  una  memoria  felice,  un"  im¬ 
maginazione  fervida  ,  e  ridente  r  una  lealtà  di  carattere  , 
che  li  fanno  facilmente  dagli  altri  trascegliere  . 

Amanti  del  piacere  ,  e  della  mensa  difficilmente  vanno 
soggetti  a  gravi  malattie  ,  e  quando  queste  succedono  non 
sono  mai  consociale  a  complicazioni  $  ma  ,  relative  soltanto 
al  sangue  ,  si  curano  felicemente  cogli  antiflogistici ,  e  con 
qualche  semplice  salasso  ;  ed  assai  più  spesso  sono  supera¬ 
te  dalle  sole  forze  individuali  .  Non  sono  già  i  tubi  arte¬ 
riosi  ,  e  venosi  che  producliino  queste  felici  disposizioni 
ne’  temperamenti  sanguigni  :  ma  bensì  la  buona  qualità  ,  e 
ja  predominante  quantità  del  sangue  ,  che  si  la  scorgere 
fin  da'  primi  momenti  di  esistenza  ,  soprattutto  se  il  germe 
c  stalo  generato  da  parenti  sani,  di  temperamento  robusto, 
e  parimenti  sanguigno  < 

Che  se  io  volessi  tener  dietro  alla  facondia  del  Cel. 
Richerand,  chi  oserebbe  contrastare  essere  stati  i  delineamen¬ 
ti  fisici  di  questo  temperamento  sorgente  di  brillanti  vir¬ 
tù,  di  sorprendente  energia,  e  di  immortali  gesta  ne’ uomi¬ 
ni  grandi,  ne’ quali  si  vedevano  altamente  scolpiti,  come 
si  può  raffigurare  nelle  statue  di  Antinous  ,  di  Marc’  Anto¬ 
nio,  di  Alcibiade  etc.  ?  Chi  non  vede  sotto  le  sincere  trac- 
eie  di  questo  temperamento  avere  la  natura  nelle  donne, 
£  gli  antichi  rinomati  Scultori  ,  della  quale  furono  fedeli 
imitatori,  nelle  Statue,  designato  entrambi  con  delicata  ma¬ 
no  i  vezzi  brillanti ,  e  le  attrattive  della  più  seducen¬ 
te  bellezza  ? 

§.  20.  La  sensibilità,  e  reazione  di  ciascun  organo  ,  di 
ciascun  sistema  è  pure  in  immediata  correlazione  colla  mag¬ 
giore  ,  o  minor  copia  di  cotesto  liquido.  Niente  di  più 
convincente  .  Osserviamo  la  cute  la  quale  può  dirsi  un  tes¬ 
suto  finissimo  di  vasi  arteriosi,  e  venosi  formar  l’organo 
essenziale  del  latto  ;  questo  essere  più  squisito  ,  inquanlo- 
chè  vi  è  maggior  diffusione  di  sangue  nell’estesa  sua  su- 
pcrfice  .  Pare  che  le  papille  nervose  dolcemente  dilatate  , 
inaffiate  da  cotesto  liquido  acquistino  un  gusto  di  tatto  fi* 


uissimo  e  delicato  .  In  verità  cosa  è  il  turgore  di  Heben- 
streit ,  se  non  l’erezione  di  queste  papille  cagionata  dal- 
1*  alfluenza  del  sangue?  Nei  patemi  d’animo  ricreanti  in 
cui  si  diffonde  al  viso  ,  ed  alla  cute  una  maggior  copia  di 
sangue  ,  è  fuor  di  dubbio  la  sensibilità  ,  ed  il  calore  essere 
dovuti  alla  sua  presenza  .  Gli  organi  genitali  non  hanno 
mai  quella  squisitezza  di  piacere  diffusa  a  tutto  il  corpo, 
se  non  in  quanto  più  lungo  tempo  vengono  latti  turgidi 
dal  sangue.  Avvizziti,  ed  irrorati  da  cotesto  liquido  quanto 
fa  d'  uopo  soltanto  per  la  loro  nutrizione,  il  piacere  spari-, 
sce  col  scomparir  di  questo  prezioso  liquido,  e  nuovamen¬ 
te  risorge ,  secondochè  nuovamente  le  gonfia  ,  e  le  disten¬ 
de  .  Ovunqne  vi  è  sangue  avvi  pi  licere  ,  c  vita  ,  sinché  le 
forze  vitali  sono  equilibrate,  e  sembra  che  la  natura  lo  ra¬ 
duni  di  preferenza  negli  organi  addetti  alle  funzioni  più 
importanti.  Infatti  spingendolo  profusamente  al  cervello  ne 
nasce  una  gran  concentrazione  di  spirito ,  per  cui  1’  uomo 
sembra  scordarsi  dell’  esistenza  delle  altre  parti  .  Spinto 
profusamente  agli  organi  genitali  nell’atto  importante  della 
lecondazione,  gli  animali  lutti  sono  inetti  a  risentire  le  le¬ 
sioni  leggiere:  anzi  Spallanzani  tagliò  le  zampe  posteriori 
ai  ranocchi  maschi  nell’  atto  della  generazione ,  ma  non 
per  questo  abbandonarono  la  compagna,  o  diedero  segno 
di  patimento.  Pare  adunque  certo  dimenticarsi  l’anima  del¬ 
le  altre  parti ,  e  rifuggirsi  intiera  sopra  quelle  ove  avvi 
maggior  alfluenza  di  sangue.  • 

§.  ai.  '  Alla  sua  presenza  è  dovuta  in  gran  parte  la 
forza  de’ muscoli.  Osservate  quell’atleta,  cui  una  robusta 
complessione  ,  un  rubicondo  colorito  del  volto  dimostrano 
un'  energia  di  funzioni  ,  ed  una  forza  eccessiva  ,  allorché 
s  appresta  ad  eseguire  sforzi  straordinarj ,  diventar  rosso 
tutto  ad  un  tratto  ,  ed  invitar  per  cosi  dire  il  sangue  a 
diffondersi  ne’  muscoli  ,  come  se  alla  sola  sua  presenza  fos¬ 
sero  dessi  debitori  della  loro  forza.  Si  ha  bel  dire,  che 
1’  energia ,  e  la  forza  dipendono  dalla  robusta  tempra  de’ 
solidi,  ma  sottraete  il  sangue  in  cotcst’  atleta  con  pronte, 
e  larghe  deplezioni ,  instituite  due  salassi  in  una  volta  che 
sgorghino  a  larga  copia  dalle  due  braccia  ,  come  ho  prati¬ 
cato  in  un  uomo  di  fortissima  complessione  maniaco  lurip- 


so  ;  vedrete  come  in  breve  istante  si  disperdino  le  forze  iti 
un  col  sangue  .  Chi  potrà  asserire  essere  stata  l’ integrità 
de’ solidi  in  questo  caso  cosi  improvvisamente  lesa  ed  in¬ 
taccata  ?  Un’osservazione  importante  atta  a  spiegare  in  cer¬ 
ta  maniera  il  nostro  assunto  ci  vieni  riferita  .negli  sperimen¬ 
ti  del  grand’  Alierò.  Consiste  in  ciò  che  il  primo  impeto  della 
circolazione  nelle  rane  viene  determinato  dalla  contrazione 
della  vena  cava  ascendente  •  questa  pulsare  ora  vicino  al  cuo¬ 
re,  ora  appena  trapassato  il  diaframma,  ora  appena  sortita  dal 
fegato,  e  spingere  il  sangue  nell’ orecchietta  destando  il  pri¬ 
mo  movimento  circolatorio  .  Era  forse  necessario  in  cotesti 
animali  la  valida  contrazione  della  vena  cava  per  supplire 
alla  scarsa  virtù  stimolante  del  sangue  freddo,  ed  alla  len¬ 
ta  respirazione  .  Nella  vena  cava  dell’  uomo  fa  le  veci  di 
questa  forza  mancante  la  sua  stretta  adesione  al  diaframma. 
Traversando  questo  mùscolo  sta  perfettamente  unita  al  me¬ 
desimo  in  tutta  là  sua  circonferenza  ;  ed  il  diaframma  ab¬ 
bassandosi  nell’inspirazione  la  stringe,  la  raddrizza,  e  la 
trae  seco  inferiormente.  Si  fa  dessa  in  allora  tesa,  di¬ 
ritta  ;  disposizioni  favorevoli  per  trasmettere  il  sangue  al 
cuore  ajuiate  dalla  poca  forza  contrattile  inerente  alla  to¬ 
naca  della  vena ,  e  dal  restringimento  operato  su  di  essa 
dal  d  iafrarnma  ec.  Nell'  aspirazione  poi  rimettendosi  il  dia¬ 
framma  nella  sua  naturai  posizione,  la  vena  cava  non  più 
compressa  dalle  fibre  muscolari  del  medesimo  ,  ma  bensì  in 
istato  di  rilassamento,  permetterà  al  sangue  reduce  dalle  di¬ 
verse  parti  del  corpo  di  raccogliersi  nella  vena  per  essere 
poi  nuo\ amente  vuotato  nell’orecchietta  destra  coll’ accen¬ 
nato  meccanismo  . 

Ora  quell’uomo  ,  che  si  accinge  ad  eseguire  una  forza 
straordinaria  introduce  ne’ polmoni  per  mezzo  di  una  forte 
inspirazione  una  gran  quantità  d’  aria  ,  che  trattiene  a  for¬ 
za  ,  tenendo  sospesa  la  respirazione  ;  e  mette  in  forte  disten¬ 
sione  il  diaframma  unitamente  a’ muscoli  del  basso  ventre  t 
premendo  in  tale  guisa,  e  schiacciando  i  visceri  ivi  conte¬ 
nuti  .  Viene  perciò  cacciato»  dall’  aria  inspirata  (j)  tutto  il 


(1)  I  polmoni  non  sono  che  un  complesso  di  tubi  sangui* 


sangue  contenuto  ne’  polmoni  nell’  orecchietta  sinistra,  e  nel 
.sinistro  ventricolo ,  quindi  rapidamente  diffuso  in  tutte  le 
parti  del  corpo  fatte  turgide  rosse  ec. ,  impedito  essendo 
il  riflusso  del  sangue  dalle  ultime  estremità  venose  nel  ven¬ 
tricolo  destro  per  mezzo  della  vena  cava,  che  il  diaframma 
stringe,  i  muscoli  addominali  schiacciano  .  Sarà  quindi  per 
tali  cagioni  costretto  il  sangue  a  diffondersi  nella  perife¬ 
ria,  e  specialmente  ne' muscoli  appunto  per  compartire  ai 
medesimi  tutta  quella  forza  richiesta  dalla,  volontà  di  quel 
uomo  non  tanto  per  sottrarsi  ad  imminenti  pericoli ,  come 
per  operare  violenti  esercizj  .  Se  non  ha  luogo  la  forte  in¬ 
spirazione  ,  la  forte  contrazion  del  diaframma  ,  e  de’  musco¬ 
li  addominali  ;  ed  allorché  in  conseguenza  non  vengono  i- 
nafliati  i  muscoli  da  copioso  ,  e  ben  conformato  sangue,  la 
volontà  sarà  per  se  stessa  inetta  ad  operare  :  all’  opposto 
acquisterà  maggior  valore  in  proporzione  ,  che  l’ individuo 
per  essere  più  robusto,,  potrà  con  maggior  energia  eseguire 
queste  due  funzioni  ;  determinare  cioè  più  rapidamente  il 
sangue  ne’  muscoli  ;  e  trattenerlo  con  respirazione  sospesa  , 
e  colla  perseverante  contrazione  degl’ indicati  muscoli  ad¬ 
dominali  più  lungo  tempOj,  Un  uomo  adunque  in  istato  di 
salute  più  avrà  sangue  più  sarà  forte  . 

Riepiloghiamo  per  maggior  chiarezza .  Inspirazione  sfor¬ 
zata  celere  ,  e  sospesa  ;  sangue  spinto  da’  polmoni  nel  ven¬ 
tricolo  sinistro  e  diffuso  per  l’aorta  a  tutte  le  parti  del 
corpo  :  affluenza  impedita*  ai  polmoni  del  sangue  provenien- 


gni  ;  di  vesciche  aeree ,  e  direi  quasi  due  borse  alter¬ 
nativamente  gonfiate  dall’  aria  ,  e  dal  sangue  .  Come 
passi  il  sangue  dalle  ultime  diramazioni  dell *  arteria 
polmonare  nelle  vene  è  cosa  facile  a  spiegarsi  sebbene 
molti  si  siano  occupati  indarno  in  sì  importante  ricer¬ 
ca  .  Ella  è  un  semplice  meccanismo  .  Nell’  inspirazione 
precipitandosi  V  aria  ne’  polmoni  caccia  il  sangue  in 
essi  contenuto  nelle  vene  polmonari .  Nell ’  espirazione 
entra  il  sangue  spinto  dalla  contrazione  del  ventricolo 
destro  nel  polmone  rilassato ,  vuoto  d’  aria ,  e  di  sangue. 
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te  dalla  vena  cava  superiore  per  l5  aria  in  essi  contenuta, 
motivo  per  cui  si  gonfiano  le  vene  del  collo ,  della  testa  , 
ed  il  viso  si  fa  rosso  intenso,  gli  occhi  fulgidi  ec.  i  contra¬ 
zione  violente  del  diaframma,  de’ muscoli  del  basso  ven¬ 
tre  ,  e  de’ visceri  contenuti:  intercettato  corso  del  sangue 
dalla  vena  cava  al  cuore  :  impedito  suo  passaggio  dalle  e- 
stremilà.  arteriose  nelle  venose  pel  sangue  in  queste  copiosa¬ 
mente  soffermato  :  turgidezza  de’  muscoli ,  e  forza  dovuta 
alla  copia  del  sangue. 

I  muscoli  delle  varie  parti  del  corpo  saranno  adunque 
inetti  ad  entrare  in  violente  contrazioni ,  se  non  saranno  ir¬ 
rigati  da  abbondante  copia  di  sangue  . 

Le  forze  a  minor  grado  ,  ed  usuali  dovranno  pure  a- 
scriversi  alla  presenza  di  questo  liquido,  il  dichè  non  è  dif¬ 
ficile  a  comprovarsi  ,  giacche  vanno  gradatamente  sceman¬ 
do  colla  dispersione  del  sangue  ;  e  quell’  atleta  ,  capace  in 
un'ora  di  operare  portenti,  se  verrà  copiosamente  salassato, 
appena  potrà  più  reggersi  in  piedi .  Laonde  è  bensì  vero  , 
che  i  muscoli  sono  dalla  volontà  determinati  ad  agire;  ma 
se  mediante  cotesto  semplice  meccanismo  non  fossero  iniet¬ 
tati  dal  sangue,  resterebbero  inerti,  malgrado  la  loro  voglia 
di  entrare  in  azione.  Quindi  pare  incontrastabile  la  forza 
de’  muscoli  essere  dovuta  in  gran  parte  al  sangue . 

Che  se  volessi  tener  d’occhio  cotesto  fenomeno  potrei 
aggiugnere,  che,  più  spesso  1’  uomo  ripete  questo  meccanismo, 
con  più  facilità  fa  penetrare  il  sangue  ne’ muscoli ,  ne  dila¬ 
ta  anzi  i  loro  vasi,  ne  aumenta  il  loro  sviluppo,  acqui¬ 
stando  una  maggior  attitudine  ad  eseguire  gli  sforzi,  che 
si  prefigge  ec. 

§.  02.  Esso  contiene  in  gran  parte  i  principi  riparatori 
di  tutte  le  parti  del  corpo ,  e  se  una  parte  offesa ,  od  e- 
sportata  è  suscettibile  di  riparazione,  lo  è  per  mezzo  del 
sangue  . 

Nelle  escoriazioni  ,  e  nelle  piccole  lesioni  superficiali 
per  la  proprietà  che  egli  ha  di  rassodarsi  esposto  all’aria  , 
e  quando  cessa  di  essere  agitato  in  circolo,  si  rappiglia  , 
formando  un  riparo  naturale  alla  parte  offesa  molto  valido, 
e  capace  di  difenderla  dal  contatto  dell’  aria,  e  dalle  in¬ 
giurie  esterne,  chiamato  crosta.  Si  è  pure  per  mezzo  del 
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«angue  frapposto  nelle  ferite  non  soverchio  ,  a  non  spo¬ 
gliato  della  sua  vitalità  dal  contatto  dell’  aria  ,  che  si 
consolidano  gravi  ferite  ,  come  dicono  i  Chirurghi,  per  pri¬ 
ma  intenzione  .  Gio:  Hunter  con  minute  infezioni  ha  speri¬ 
mentato  ,  che  il  sangue  trasudato,  e  coagulato  nelle  feri¬ 
te  assume  talvolta  a  poco  a  poco  una  vera  organizzazione 
con  isviluppo  di  vene  ,  arterie,  e  vasi  linfatici  :  e  gli  auto¬ 
ri  riconoscono  d’  accordo  ,  operarsi  le  cicatrizzazioni  o  per 
mezzo  del  sangue  coagulato  divenuto  poscia  parte  soda  ,  o 
per  mezzo  di  trasudata  sostanza  linfatica  ,  prodotto  imme¬ 
diato  dello  stesso  liquido  .  In  ogni  modo  è  sempre  il  san¬ 
gue  ,  che  fornisce  all’  eccitabilità  i  materiali  di  riparazione . 
Hunter,  e  Monteggia  (i)  asseriscono  francamente  farsi  la 
riunione  per  prima  intenzione  nelle  ferite,  per  opera  del  san¬ 
gue,  e  dell’infiammazione  adesiva  ;  e  quella  ,  che  tien  die¬ 
tro  alla  suppurazione  effettuarsi  in  isconosciuta  maniera  per 
linfa  trasudata ,  per  vegetazione  di  bottoni  carnosi ,  ossia 
per  granulazione. 

J.  23.  L’  infiammazione  e  la  nutrizione  effettuandosi 
tutte  e  due  per  mezzo  di  cotesto  liquido  saranno  adunque 
in  un  corpo  sano  identiche  ,  ed  il  processo  infiammatorio 
non  dovrà  essere  che  lo  stesso  nutrizio  portato  a  più  alto 
grado  dall’eccesso  di  stimolo,  o  pel  maggior  impulso,  od 
eccitamento  in  cui  si  trova  la  parte  infiammata.  In  prova 
del  che  talvolta  colla  semplice  nutrizione  vediamo  ordirsi 
prodotti  simili  a  quelli  lavorati  sotto  il  processo  infiammato¬ 
rio  ,  quali  sono  le  anchilosi  per  lunga  immobilità  degli  ar¬ 
ti ,  l’adesione  de’  vasi ,  se  viene  intercettato  il  corso  de’ li¬ 
quidi  ,  che  li  percorrevano  ec. 

Che  se  1’  infiammazione  adesiva  non  è  che  una  grada¬ 
zione  della  nutrizione  ,  e  se  questa  è  un  effetto  immediato 
dei  sangue  ,  ne  deriva  che ,  alterato  per  cattiva  nutri¬ 
zione,  arresterà  imperiosamente  i  processi  adesivi ,  e  ripara¬ 
tori  .  Le  azioni  riparatrici  de’ solidi  in  questo  caso  essendo 
dipendenti,  dai  liquidi  :  la  prima  alterazione  avrà  luogo  in 


(»)  1  (istituzioni  Chirurgo  di  Monteggia ,  toni.  2.  j ac.  6a* 
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questi ,  ed  i  successivi  sconcerti  de"  solidi  non  potranno 
essere  che  secondarj  .  Quindi  è  che  ,  se  qualche  par¬ 
te  è  suscettibile  di  riparazione  ,  lo  sarà  per  mezzo  del  san¬ 
gue  integro  .  Tuttavia  questo  per  se  stesso  non  baste¬ 
rebbe  a  tale  uopo  ,  sebbene  ne  sia  1’  unico  mezzo  ,  se  non 
si  risvegliasse  1’  infiammazione  ,  la  quale  altro  non  è  allor¬ 
ché  sta  circoscritta  nè  limiti  della  moderazione  se  non  una 
maggior  gradazione  della  nutrizione;  ma  siccome  la  natura 
quasi  temesse  più  il  difetto ,  che  T  eccesso  de’  mezzi  messi  in 
campo  per  la  guarigione,  suole  di  spesso  eccitare  azioni  sor¬ 
passanti  il  bisogno  ,  come  anche  nella  propagazione  della 
specie  fa  nascere  più  frutti  a  costo  di  non  poterli  tutti  con¬ 
servare  (1),  cosi  avviene  talvolta,  che  quest5  infiammazio¬ 
ne  invece  di  secondare  lo  scopo  suo,  ed  attenersi  ad  un 
processo  mite,  scorre  anzi  con  ramoso  fuoco,  e  si  terribile 
da  obbligar  il  medico  a  metter,  per  frenarla  prontamente,  in 
opra  i  più  validi  soccorsi  dell’arte;  ma  l’infiammazione 
sotto  qualsivoglia  circostanza  deriverà  costantemente  dal 
sangue  (  come  avrò  occasione  di  dimostrare  in  un  mio  pen¬ 
samento  sulla  medesima  che  verrà  fatto  di  pubblico  diritto  ), 
giacché  senza  di  lui  non  vi  è  vita  ,  e  dove  non  vi  è  vita 
non  vi  potrà  essere  nemmeno  infiammazione  , 

Non  sarà  inutile  1’  osservare  su  tale  proposito  ,  come 
raccolto  in  certi  tumori  sanguigni  ,  o  nei  sacchi  aneurisma¬ 
tici  giunga  a  formare  produzioni  vantaggiose,  ed  organiche 
tanto  esterne  avvertite  da  Petit  ,  come  interne  notate  da 
Monteggia;  ed  è  maravigliosa  la  proprietà  di  cotesto  liqui¬ 
do  nel  formar  nuovi  crassamenti,  che,  come  altrettanti  corpi 
isolati,  vivono  senza  far  quasi  parte  della  macchina,  a  somi¬ 
glianza  delle  gemme,  e  dei  bottoni  delle  piante  :  concor¬ 
rendo  nella  loro  organizzazione  vasi  sanguigni,  facoltà  secre¬ 
toria  ,  aumento  progressivo  a  foggia  quasi  di  un  vegetabi¬ 
le  ,  o  animale  parasitico  ,  come  fu  avvertito  dall’  insigne 
Rubini  (2) . 


(1)  Montegg.  lib.  cit. 

(2)  Voi.  7.  del  Giorn.  Med.  Chirurgo  di  Parma  . 
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Tali  sono  pure  le  masse  sanguigne  ,  talvolta  organiche, 
carnose  ,  eliminate  dall’  utero  ne5  presupposti  casi  di  gravi¬ 
danza  ,  denominate  dagli  autori  falsi  germi,  ossia  molle  . 
Queste  qualità  organiche  non  sono  riferibili  al  certo  se  non 
alla  vitalità  alterata  del  sangue  ,  giacche  radunato  in  molla 
copia  senza  aver  contralto  veruna  adesione,  sarebbe  difficile, 
a  concepirsi,  come  avessero  potuto  i  solidi  esercitare  sul  me¬ 
desimo  la  menoma  influenza  .  Sarà  adunque  il  sangue  il 
mezzo  immediato  dell’infiammazione,  dell’adesione,  e  ripa¬ 
razione  delle  parti  ,  come  lo  è  della  nutrizione  ;  inoltre  sa¬ 
rà  atto  per  se  stesso  ,  per  la  sua  vitalità  inerente  ,  ed  alte¬ 
rata  di  formar  produzioni  organiche  indipendentemente  dai 
solidi  .  !  % 


§.  i/[.  L’importanza  acquistata  dal  sangue  pel  calorico, 
seco  lui  combinato  è  massima  ;  ma  per  ragionare  su  questa 
materia  con  qualche  fondamento  non  si  può  a  meno  di  far 
qualche  breve  cenno  sulla  calorificazione  . 

1  corpi  vegetabili  nella  combustione  ,  e  gli  animali  re¬ 
spirando  producono  nell’  aria  un  disperdimento  di  ossige¬ 
no  rimpiazzato  dall’  acido  carbonico  .  Gli  autori  tutti  com¬ 
binarono  nel  ripetere  dall’  ossigeno  lo  svolgimento  di  calo¬ 
rico  esternato  tanto  nella  respirazione ,  che  nella  combu¬ 
stione  ;  anzi  taluni  entrarono  in  sospetto  ,  che  la  produzio¬ 
ne  del  calorico  ne’  polmoni  fosse  dovuta  ad  una  vera  com¬ 
bustione;  supponendola  effettuata  per  una  parte  dall’ossige¬ 
no  dell’aria,  e  per  l’altra  da’ materiali  contenuti  ne’ pol¬ 
moni  ,  come  l’idrogeno,  ed  il  carbonio  (i).  Questa  com¬ 
bustione  di  continuo  rinnovata  fu  giudicata  capace  da  Prie¬ 
stley  Mcnzie's  Luvoisier  Se'guìn  Davy  Alien  e  Pepis  di 
consumare  in  un  giorno  ^5  piedi  cubi  di  gaz  ossigeno  rimpiaz¬ 
zati  a  un  dipresso  dalla  formazione  di  altrettanto  gaz  acido 
carbonico,  meno  una  novesima  parte.  La  somma  dell’aci¬ 
do  carbonico  non  corrispondendo  intieramente  all’ossigeno 
consumato  presumettero  con  ragione ,  che  una  quantità  di 


(2)  Annales  de  phjsique ,  et  diimic.  Meni,  du  Prof.  De 
le  Rive.  1 
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questo  possa  strettamente  combinarsi  cogli  elementi  del  san¬ 
gue.  Dalla  combustione  operata  nella  respirazione  devesi  non 
pertanto  ripetere  la  trasmutazione  del  sangue  da  venoso  in 
arterioso,  e  fi  estricarsi  di  una  quantità,  di  calorico  sorpren¬ 
dente  .  Una  parte  di  esso  riscaldando  1’  aria  espirata  la  ren¬ 
derà  carica  di  vapori;  ed  un’altra  associandosi  al  sangue 
(per  la  proprietà,  acquisita  da  venoso  latto  arterioso,  e  tor¬ 
se  dovuta  all’  ossigeno  di  appropriarsi  il  calorico  svolto  nel¬ 
la  respirazione)  in  istato  latente,  come  riconobbero  Crawford, 
Fourcroy,  Berthollet  ec  si  anelerà  poscia  estricando  nelle 
varie  parti  del  corpo  .  Nel  petto  adunque  vi  sarebbe  una 
fucina  capace  di  mantenere  una  costante  ,  ed  elevata  tem¬ 
peratura  nei  visceri  ivi  contenuti ,  e  circonvicini,  indipen¬ 
dentemente  dalle  vicende  dell’  atmosfera.  Ma  dessa  non  ba¬ 
sta  per  estendere,  ed  irradiare  il  calorico  nella  remota  cir¬ 
conferenza.  Cosa  succederà  adunque*  nella  cute  e  negli  arti 
ec.  ?  Come  potranno  dessi  riscaldarsi  situati  a  grandi  distan¬ 
ze  da  questa  ingegnosa  fucina  ?  Non  per  altro  mezzo  se  non 
per  via  del  sangue  . 

M.  Legallois  medico  di  Bicètre  instimi  a  Parigi  bel¬ 
lissime  esperienze  per  iscoprire,  se  la  calorilìcazione  fosse  in 
rapporto  alla  maggiore  ,  o  minor  quantità  d5  ossigeno  con¬ 
sumala  nella  respirazione  (i)  .  M.  Nysten  sdegnando  queste 
scrupolose  indagini  crede  ,  che  la  produzione  del  calore  ne¬ 
gli  animali  sia  intieramente  dovuta  alla  potenza  nervosa,  e 
specialmente  del  cervello.  Ma  è  desso  un  parlar  troppo  va¬ 
go,  e  lo  stesso  come  dire  ,  che  siamo  su  di  tale  fenomeno 
intieramente  al  bujo  :  perciocché  sebbene  abbia  questa  la 
massima  influenza  sull’ aumento  ,  o  diminuzione  del  calore, 
non  osta  tuttavia  1’  ammettere,  indipendentemente  dalla  me¬ 
desima  essere  necessarie  fisiche,  e  chimiche  condizioni  per  la 
sua  produzione.  Le'gallois  ha  provato  in  una  memoria  versante 
sulla  sezione  de’  nervi  dell’  ottavo  paja  ,  che  1’  unione  dei- 
fi  ossigeno  atmosferico  col  carbonio  del  sangue  non  dipende 
già  dalla  potenza  nervosa  ,  dipendendo  da  essa  soltanto  i 


(j)  Annales  de  phj'sique  cit. 
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movimenti,  e  le  operazioni  necessarie,  affinchè  l’aria  pre¬ 
cipitandosi  ne’  polmoni  possa  mettersi  in  contatto  col  san¬ 
gue  .  Laonde  esaminando  cotesto  latto  indipendentemente 
dall5  influenza  nervosa,  è  da  rimarcarsi  ,  come  abbiam  indi¬ 
cato,  quanto  sia  degna  di  attenzione  quella  capacità,  acqui¬ 
stata  dal  sangue  venoso  trasmutalo  in  arterioso  di  caricarsi 
di  maggior  quantità  di  calorico  ,  e  ritenerlo  in  istato  la¬ 
tente  :  giacché  poca  differenza  vi  passa  tra  la  temperatura 
dell’  uno,  e  dell5  altro,  come  hanno  osservato  Crawford  ec. , 
ed  in  questi  ultimi  tempi  l5  insigne  Magendie .  È  forse  des- 
sa  dovuta  alla  combinazione  deli5  ossigeno  col  sangue  ;  op¬ 
pure  tale  capacità  è  inerente  alla  vitalità  sua  propria  ?  .  .  „ 

Omesse  le  ipotetiche  riflessioni,  teniamo  d5  occhio  cosa 
succeda  nella  calorificazione  delle  altre  parti  del  corpo . 
Spinto  il  sangue  per  le  vene  polmonali  nel  ventricolo  sini¬ 
stro  ,  e  da  questo  per  l5  aorta  ,  e  sue  diramazioni  spargen¬ 
dosi  su  tutti  i  punti,  giunge  nelle  estremità  arteriose ,  e 
cambiasi  tutto  ad  un  tratto  in  un  sangue  venoso  ;  che  vai 
quanto  dire  perde  la  sua  capacità  per  il  calorico  ,  e  rias¬ 
sume  quella,  che  aveva  prima  di  traversare  i  polmoni,  slan¬ 
ciando  e  rendendosi  sensibile  in  questa  repentina  trasmuta¬ 
zione  ,  quel  calorico  latente  ,  di  cui  erasi  caricato  in  cotesti 
organi .  In  tale  guisa  sembra  spiegalo  come  il  calorico  sia 
maggiore  negli  organi  ,  signoreggiati  da  più  gran  numero  di 
estremità  arteriose,  come  nella  pelle  ,  e  specialmente  nel 
viso.  Due  saranno  adunque  le  sorgenti  di  calorificazione  una 
posta  al  centro  degli  organi  i  più  importanti*  e  l’altra  di¬ 
ramata  a  tutta  la  circonlerenza  ;  alimentate  tutte  e  due  dal 
sangue  .  Quali  variazioni  subisca  la  calorificazione  dall5  ecci¬ 
tabilità,  ed  in  quale  guisa  si  rendi  libera  la  porzione  di  ca¬ 
lorico  latente  è  tuttora  sconosciuto  ai  Fisiologi  . 

Fin  qui  abbiamo  esaminato  il  calorico  ,  svolto  nel  cor¬ 
po  ,  portiamoci  ora  ad  osservare  quali  effetti  produca  sul 
sangue  quello  posto  fuori  di  noi;  e  sì  l’uno  che  l’altro 
quale  influenza  abbiano  in  alcune  circostanze  ,  solite  a  con- 
comilare  i  fenomeni  morbosi .  Prima  di  tutto  fa  d’  uopo  ri¬ 
petere  ,  operar  il  sangue  pel  calorico  contenuto  un’  azione 
importantissima;  poiché  una  parte  priva  di  sangue  resta 
spogliata  di  calorico ,  e  di  vita .  Ciò  posto  le  produzioni  di 
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calore  ardente  ,  mordente  ec.  ,  aventi  lu  >go  ne’diversi  sta¬ 
ti  di  salute,  dietro  ad  un  laborioso  qualsiasi  esercizio  si  do¬ 
vranno  senza  dubbio  ascrivere  ai  diversi  rapidi  accumulamen¬ 
ti  di  sangue  spinto  con  velocità  dal  centro  alla  periferia, 
e  dalla  periferia  risospinto  al  centro:  onde  ne  deriva,  che 
l’aria  inspirata  si  la  più  calda,  rendesi  carica  di  più  abbon¬ 
dante  traspirazione ,  e  che  tutte  le  secrezioni  si  aumentino; 
in  allora  il  calorico  sommo  alla  cute  tentando  di  equili¬ 
brarsi  con  quello  dell’atmosfera,  nello  slanciarsi  dal  nostro 
corpo  strascinerà  seco  maggior  copia  di  cutanea  traspirazio¬ 
ne  raccolta  poscia  sulla  pelle  in  forma  di  sudore  ec. 

È  osservazione  ovvia  ,  che ,  passando  da  un’  atmosfe¬ 
ra  fredda  ad  una  più  moderata  ,  ripigliar  la  pelle  aggrin¬ 
zata  sotto  l’ azione  del  freddo  in  dolce  ambiente  maggior 
aumento,  espansione,  e  direi  quasi  tumefazione.  Gli  anelli 
pel  freddo  scorrevoli  nelle  dita  con  molta  facilità  saranno 
più  difficili  a  levarsi  qualche  tempo  dopo  d’aver  tenute  le 
mani  esposte  ali’  azione  del  fuoco  .  Questo  rapido  aumento 
di  volume  sotto  1’  azion  del  calore  è  un  esclusivo  attributo 
de’  liquidi .  Possono  dessi  acquistare  maggior  espansione , 
distendere  più  o  meno  i  solidi  ne’  quali  sono  contenuti  in 
due  maniere.  Per  soverchia  provenienza  di  calorico  inter¬ 
no,  e  per  eccessiva  addizione  di  calorico  esterno.  Per  buo¬ 
na  sorte  il  nostro  corpo  è  dotato  di  un  certo  vigor  fisiolo¬ 
gico  normale  per  cui  risente  meno  li  rapidi  aumenti  o 
mancanze  di  questo  fluido  ;  ma  le  tante  volte  nou  è  desio 
abbastanza  potente  per  impedire  lo  sviluppo  di  affezioni 
morbose  esternale  per  la  soverchia  espansibilità  dal  sangue 
sotto  1  azion  del  calorico,  tanto  se  proveniente  da  esterne, 
come  da  interne  cagioni. 

Oltre  alla  calorifìcazione  effettuata  nel  centro  ,  e  nella 
periferia  pare  che  nelle  malattie  se  ne  estrichi  una  gran 
quantità  in  tutti  i  punti  della  nostra  ec  nomia  .  In  questi 
casi  fatta  precipitosa  la  circolazione,  ed  accelerala  la  respira¬ 
zione  per  la  successiva  simultanea  svaporazione  di  molle  so¬ 
stanze  liquide  (ì)  percorre  il  sangue  fatto  più  crasso  velo¬ 


ci)  Possono  anche  consumarsi  da  uri  accensione  flogistica, 


cissimamente  i  tubi  arteriosi  $  e  le  sne  mollecole  condensate 
confricandosi  sia  contro  le  pareti  dei  vasi,  sia  urtandosi  fra 
di  loro  estricheranno  forse  un’  eccessiva  copia  di  calorico  , 
terribile  promotrice  di  eccessivi  disordini ,  quando  dall’  arte 
medica  con  provvidi  mezzi,  o  dalla  natura  col  sudore,  o 
colla  traspirazione  cutanea  o  polmonare  non  venga  al  di 
fuori  esportato  . 

Un  calor  soverchio  accompagna  un  gran  numero  di 
malattie  ,  produce  una  morbosa  espansione  del  sangue  ,  che 
l’ illustre  Giannini  curava  il  più  delle  volle  assai  bene  ,  e 
con  minor  pregiudizio  piuttosio  con  bagni  freddi  ,  che  coi 
salassi  .  Cosi  pure  un  calor  smoderato,  eccessivo,  aumentato 
a  bella  posta  dagli  astanti  seppellendo  l’ infermo  sotto  nu¬ 
merose  coltri,  od  incàutamente  dal  medesimo  con  vitto  di¬ 
sordinato  con  liquori  spiritosi  ingojati,  diventa  causa  essen¬ 
ziale  eli  sintomi  spaventosi  ,  laonde  farà  d’  uopo  d’ insiste¬ 
re  ne’  più  validi  mezzi  curativi.  L’Ippocrate  della  Scozia,  il 
famoso  Sydhenam  aveva  già  rimarcato  quali  dissesti  fosse 
capace  di  cagionare  il  sangue  consociato  ad  un  eccessivo  ca¬ 
lorico  nel  vajuolo  .  Ma  tutto  ciò  non  mira  al  nostro  scopo. 
Ci  basti  di  aver  provato  essere  una  delle  qualità  importan¬ 
ti  di  cotesto  liquido  1’  appropriarsi  il  calorico  nell’atto  del¬ 
la  respirazione ,  il  portarlo  in  circolo  ,  e  distribuirlo  più  o 
meno  equabilmente  alla  superficie  del  corpo,  sotto  l’ influen¬ 
za  della  potenza  nervosa  nello  stato  di  salute  ;  qualità  im¬ 
portantissime  senza  di  cui  la  vita  non  può  lungamente  sus¬ 
sistere,  richiedenti,  quando  sono  eccessivamente  accresciute 
da  potenze  morbose,  1’  attenzione  la  più  sollecita  del  Medi¬ 
co  Pratico  . 


o  per  altro  oscuro  morboso  processo  stabilito  in  qualche 
parte  in  isconosciuta  maniera  i  li  uicli  insesvienti  di  vei~ 
colo  alle  vescichette  sanguigne ,  senza  he  si  manifestino 
all’  esterno  ,  essendosi  'viste  persino  spontanee ,  e  repen • 
tine  combustioni  in  corpi  vivi  senza  nota  cagione  Sicco¬ 
me  avvenne  nel  a  Caen  alla  Damigella  Thonars . 
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ARTICOLO  IV. 

Delle  mollecole  rosse  del  sangue  . 


$.  *5.  JT  remesse  queste  idee  generali  sul  sangue  .  ed 
astrazione  fatta  dalle  indagini  chimiche  ,  esposte  da  accura¬ 
ti  Autori  ,  discendiamo  ad  esaminare  alcune  delle  sue  pro¬ 
prietà  essenziali.  Hewson  (1)  dopo  di  aver  rimarcato  ,  che 
le  mollecole  efformanti  la  parte  rossa  del  sangue  conslitui. 
scono  un  componente  diffuso  per  tutto  il  regno  animale  , 
sebbene  in  varie  specie  variino  di  colore,  asserisce  aver¬ 
le  vedute  in  un  insetto  non  più  grosso  della  testa  di  uno 
spillo  :  entra  quindi  in  sospetto  ,  che  nessuna  parte  del  re¬ 
gno  animale  ne  possa  andar  esente  ,  soggiungendo,  una  co¬ 
sa  ,  che  tanta  parte  abbraccia  della  creazione ,  dover  essere 
di  non  lieve  momento  nell’economia  animale;  e  meritarsi 
1’  attenzione  di  chi  rintraccia  le  opere  della  natura ,  tanto 
più  ,  che  una  gran  parte  del  raziocinio  nella  teoria  medica 
è  intieramente  fondato  sulla  proprietà  di  questa  particela 
eccessivamente  abbondante  nel  sangue  umano  ,  ed  in  qncjl- 
lo  de’  quadrupedi  . 

Dal  loro  attento  esame  con  occhio  armato  di  acutissi¬ 
ma  lente  rilevò  essere  compresse  come  una  ghinea,  annula- 
ri ,  marcate  da  una  macchia  nera  nel  mezzo  ,  ossia  da  un 
neo  con  contorno  trasparente  ,  paralellamente  indossate  , 
combaciatesi  alla  foggia  di  un  rotolo  di  monete,  farsi 
sferiche  ineguali  stemprandole  nell’  acqua  ,  e  ad  incipiente 
suppurazione  rompersi ,  e  separarsi  in  sei ,  sette  ,  otto  pic¬ 
cole  porzioni  di  pari  forma  delle  primitive.  Siccome  gli  si 
objettò  potessero  essere  piane  perchè  prive  di  vita,  ma  real¬ 
mente  nella  vigente  circolazione  esser  sferiche  come  le  ave- 


(1)  Dissert.  sulla  figura  e  composizione  delle  particelle 
rosse  del  sangue  di  Guglielmo  Hevvion  . 


va  osservato  Lecwenoekio  (i),  si  fece  più  volte  ad  esami¬ 
narle  mentre  circolavano  ne’  piccoli  vasi  delle  zampe  delle 
rane  j  e  gli  riuscì  di  riscontrarle  costantemente  colla  forma 
surriferita .  Fecero  plauso  con  nuovi  tentativi  alle  scoperte 
di  Hewson,  Pre'vost,  e  Dumas  negli  annali  di  fisica  dei  me¬ 
se  di  Novembre  1821  :  anzi  confermarono  lo  stesso  fatto  os¬ 
servando  le  vescichette  nelle  ali  delle  nottole  .  Spallanzani 
nella  sua  prima  memoria  (  esperienza  34  )  osserva  come  la 
colonna  dei  sangue  contenuta  in  ciascheduua  arteria  delle 
Salamandre  non  faccia  che  separarsi  dolcemente  in  ragione 
de’  rami  ,  che  imbocca.  Stabilisce  perciò,  una  colonna  essere 
il  risultato  di  tante  colonette  che  scorrono  senza  mescolarsi 
una  coll’altra.  Che  se  le  vescichette  non  fossero  compresse 
come  potrebbero  sussistere  queste  colonne?  E,  dipartendosi 
dall’ intrapreso  esame,  non  potrà  forse  la  variata  forma  di 
coteste  vescichette ,  o  la  perturbazione  del  circolo  consecu¬ 
tivo  alle  sanguigne  ,  ad  altre  potenze  morbose,  rompere  la 
disposizione  elegante  delle  colonne  ,  cagionar  un  moto  tur¬ 
binoso  del  sangue  ,  maggior  confricazione  delle  vescichette  , 
e  quindi  un  più  grande  svolgimento  di  calorico  ?  E  forse 
strano  il  supporre,  che  questo  calorico  escicando  il  tenue  u* 
mor  avvertilo  ,  come  pure  quello  sparso  nella  superficie 
interna  delle  arterie,  e  vene  non  aumentar  possa  la  loro 
sensibilità,  rendendole  quindi  più  suscettive  ad  infiammarsi 
dal  contatto  del  sangue  ,  specialmente  se  alterato  ? 

In  prova  poi  della  forma  compressa  aggiunge  il  cel. 
Spallanzani  (2 )  che,  ove  queste  vescichette  non  siano  mol¬ 
to  abbondanti ,  e  si  possino  per  conseguenza  notare  ad  una 
nel  loro  andamento ,  non  aggirarsi  mai  attorno  a  se  stesse  , 


CO  Arcati,  naturae  f ac.  220. 

(2)  Le  sperienze  di  Hewson  ,  c  di  Spallanzani  sulla  for¬ 
ma  delle  'vescichette  ,  sebbene  siano  state  contestate  da 
taluni ,  recentemente  però  negli  annali  di  fis.  e  chini,  del 
mese  di  Novembre  1 821,  dagli  accuratissimi  autori  Pre¬ 
vosti  e  Dumas  'vennero  confermate ,  e  restituite  nel  loro 
prisco  valore . 
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ma  progredire  direi  quasi  con  moto  di  rapimento  .  Per  lo 
che  spiegasi  agevolmente  come  l5  onda  del  sangue  cacciata 
dal  cuore  urti  quella  preceduta  senzachè  possi  in  gran  par¬ 
te  retrocedere  ,  motivo  per  cui  nell’  urlo  delle  due  onde  re¬ 
sistenti ,  l’arteria  forzala  essendo  a  distendersi  forma  poscia 
colla  successiva  contrazione,  e  dilatazione  il  polso.  Se  il  san¬ 
gue  per  essere  molto  diluito,  le  colonne  si  troveranno  disordi¬ 
nate,  in  allora  1’  onda  spinta  dal  cuore  non  urlando  nell’  on¬ 
da  precedentemente  sortita  col  solito  impeto  ,  perchè  dove 
non  vi  è  densità  non  vi  potrà  essere  resistenza  ,  le  due  on¬ 
de  confondendosi,  mescoleranno  scambievolmente  i  loro  ele¬ 
menti ,  e  l’arteria  non  proverà  che  una  debole  dilatazione 
superstite  finché  sussiste  la  debolezza,  ed  i  polsi  saranno 
molli,  cedevoli,  bassi.  Questo  è  quanto  avviene  costante- 
mente  dietro  un’abbondante  deplezione  sanguigna  ne’ primi 
momenti .  L’  accendersi  poscia  un’  infiammazione  angioitica 
dopo  replicali  salassi  dipende,  come  vedremo,  dal  rinno¬ 
varsi  tutta  ,  od  in  gran  parte  la  massa  sanguigna,  la  quale 
per  la  sua  eterogeneità  sarà  al  sistema  sanguigno  una  po¬ 
tenza  incentiva,  piuttostochè  uno  stimolo  ordinario  delle  sue 
riparazioni  ,  ed  azioni . 

Nelle  ultime  diramazioni  vascolari  aventi  il  lume  della 
capacità  di  una  vescichetta  vide  Spallanzani  ,  che  queste 
vi  scorrevano  dentro  una  distante  dall’altra  quasi  trasporta¬ 
ta  da  un  fluido  invisibile  senza  mai  urtare  nelle  sponde  , 
quantunque  le  radessero  ;  e  senza  mai  provare  movimento 
di  rotazione  ,  od  intestinale  .  In  un  altro  piccolissimo  vaso 
vide  parimenti  le  vescichette  scorrervi  dentro  equabilmen¬ 
te  senza  toccarsi,  che  anzi,  succeduta  1'  oscillazione,  scopri, 
che  andavano,  e  venivano  senza  nè  toccarsi,  nè  variar  di 
posizione  ,  nè  urtare  le  pareti  del  vaso  . 

Deve  pure  succedere  cosi  ili  buona  salute  nelle  nostre 
ultime  diramazioni  arteriose  sensibilissime  per  essere  sparse 
di  infinite  nervose  estremità  ,  nelle  quali  risiede  l’ organo 
della  calorificazione ,  e  del  tatto  il  più  squisito;  ma  ogni 
volta  accadrà  che  le  vescichette  siano  alterate  o  per  forma 
variata  ,  o  per  moto  confuso,  o  per  soverchia  copia,  o  im¬ 
pregnate  di  qualità  deleteria  penetrantissima  ,  ne  potranno 
derivare  distruzioni  più  o  meno  ruinose  nelle  parti  sode  più 


deboli  ;  od  in  quelle  sulle 
zione  si  determineranno  . 

Le  vescichette  poi,  come  organi  della  calorifìcazione,  se 
questa  sa^à  sovercliia  disperdendo  quel  flùido  iu'^isi bile  in 
cui  nuotano  senza  nè  toccarsi,  nè  urtare  nel  vaso,  farà,  che 
desse  si  conficcheranno  immediatamente  sulle  pareti  arterio¬ 
se;  che  se  cambiata  nella  loro  configurazione,  o  composi* 
zione  saranno  vieppiù  capaci  di  cagionar  gli  stessi  disordini. 

Per  supplire  adunque  alla  svaporazione  del  liquido  o 
fluido  (  in  cui  slanno  sospese  le  vescichette  )  dietro  ad  u- 
n’ eccessiva  calorifìcazione,  l’ammalato  ed  il  sano  tormenta¬ 
ti  per  istinto  interno  dalla  sete  la  più  angosciosa,  sono  for¬ 
se  astretti  ad  ingojare  portentosa  copia  di  bevande  ,  onde 
ne  provano  immediatamente  sollievo,  e  ristoro  per  il  pron¬ 
to  assorbimento  fatto  dalle  estremità  vascolari,  come  ve¬ 
dremo  poscia  . 

Avvi  una  bellissima  osservazione  ,  che  riluce  come  uua 
gemma  nelle  sperienze  di  Ilewson .  Consiste  nell’  aver  ri¬ 
marcato  che  1’  acqua  è  atta  ad  alterarne  poco  stante  la  lo¬ 
ro  figura  ,  ed  il  siero  all’  opposto  ha  la  proprietà  di  conser¬ 
vare  ad  esse  la  forma  assolutamente  necessasia  alla  salute. 
Che  se  viene  mescolata  coll’  acqua  una  piccola  dose  dì 
qualsivoglia  sai  neutro  non  è  più  capace  di  alterarne  la 
loro  figura ,  anzi  coleste  vescichette  diventano  tanto  più. 
compresse,  quanto  più  l’acqua  è  discretamente  saturata  dal 
medesimo.  Da  cosi  semplice  cenno  si  può  ,  credo,  compren¬ 
dere  come  per  naturale  istinto  sia  quasi  per  ingenito,  riusci¬ 
to  universalmente  giovevole  e  comune  l’uso  dei  sale. 

Sottoposte  queste  vescichette  a  diversi  reagenti ,  vide 
niuna  soluzione  esser  più  valida  per  mantenere  la  loro  for¬ 
ma  di  quella  de’  sali  neutri  ,  come  di  Glaubero  ,  d’  Epson  , 
di  sai  digestivo  di  Silvio  ec.  ;  che  più,  fatte  esse  sferiche 
per  mezzo  dell’  acqua,  versandovi  sopra  una  piccola  dose  di 
gagliarda  soluzione  di  questi  sali  s’  increspavano  sull’  istan¬ 
te  ,  riacquistando  una  porzione  di  esse  la  loro  forma  primi¬ 
tiva  ,  e  stringendosi  1’  altra  in  piccole  sfere  irregolari.  Quel¬ 
le  die  ripigliano  la  primiera  forma  dopo  di  essere  state  per 
breve  tempo  rimescolate  coir  acqua  diventano  generalmente 
più  trasparenti,  e  più  sottili,  perchè  sciolte  nell’acqua  per- 


quali  quasi  per  particolare  eie-- 
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dono  una  parte  della  loro  sostanza,  laddove  riesce  più  age¬ 
vole  lo  scoprire  nelle  vescichette  la  loro  parte  centrale 
più  soda  . 

Le  dissoluzioni  forti  alcaline  le  increspano  parimenti,  co¬ 
me  pure  lo  spirito  di  vino,  ed  altri  spiritosi  ;  ed  è  probabile 
che  i  sali  neutri,  le  sostanze  spiritose  rimescolate  cogli  ali¬ 
menti ,  od  amministrate  nelle  malattie  siano  atte  a  conser¬ 
vare  queste  vescichette  nel  loro  stato  di  compressione  ;  for¬ 
ma,  che  deve  essere  di  somma  importanza,  attesoché  si  tro¬ 
va  diffusa  nel  regno  animale  pressoché  universalmente,  co¬ 
me  osservarono  pure  Prévost  ,  e  Dumas  ;  e  siccome  le  so¬ 
luzioni  moderate  di  questi  sali,  come  abbiam  notato,  rido¬ 
nano,  e  conservano  il  loro  appianamento,  le  forti  all’op¬ 
posto  lo  distruggono,  convien  dire,  che  la  natura  abbia  pre¬ 
scritto  de’ limiti  alla  dose  de’ sali,  e  dell’acqua  sciolti  col 
sangue  ,  oltrepassati  i  quali  ne  deve  nascere  una  decompo¬ 
sizione  delle  vescichette  ,  e  forse  la  formazione  di  nuovi 
principi ,  lo  svolgimento  di  alcune  sostanze  gazose  più ,  o 
meno  infeste  ,  di  eccessivo  calorico  più  o  meno  nocivo  al- 
l’ economia  animale;  circostanze  tutte  capaci  d’intaccare,  e 
distruggere  assai  rapidamente  1’  integrità  de’  solidi  . 

Pare  altresì  che  tali  vescichette  siano  dotate  di  una 
certa  latitudine  di  tolleranza  ,  giacché  non  fu  possibile  al 
prelodato  autore  di  determinare  sotto  quale  grado  di  satura¬ 
zione  delle  diverse  sostanze  saline  indicate  siano  suscettibi¬ 
li  di  variar  la  loro  forma  ;  ma  bensì  una  debole  produrre 
un  effetto  ,  ed  una  forte  cagionarne  un  opposto  . 

In  ultimo  Spallanzani  osservando  le  vescichette  san¬ 
guigne  ne’  vasi  del  mesenterio  di  una  rana  resa  infermicela, 
col  digiuno  prolungato  a  più  giorni  le  vide  tinte  di  diver¬ 
si  colori .  Bianche  ,  e  lucicanti  nelle  tenuissime  estremità 
arteriose,  giallognole  ne’ minimi;  e  nei  vasi  più  grossi  fat¬ 
te  più  copiose  convertirsi  in  un  vero  giallo  alterato  da  cer¬ 
to  color  rossigno  ,  che  cominciava  ad  incorporarsi  dentro  ; 
ed  a  misura,  che  il  diametro  de’ vasi  andava  aumentando, 
sparire  il  giallo  ,  e  diventare  il  rosso  più  intenso  per  poi 
comparire  ne’  grossi  tronchi  compiutamente  rosso .  Leonardo 
Franchini  nella  nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici  stam¬ 
pati  in  Bologna,  ci  fa  avvertiti  come  alcuni  quadrupedi  pre- 
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tentassero  allo  sguardo  il  chilo  con  tinta  rossigna,  appena 
sparati  dopo  tormentoso  digiuno  . 

Le  gradazioni  di  calore  osservate  da  Spallanzani  nelle 
vescichette  degl’  animali  ,  la  cui  trasparenza  di  tonache  ar¬ 
teriose  permise  all’ occhio  indagatore  d’internare  le  sue  ri-, 
cerche  ,  non  dovranno  forse  nell’  uomo  succedere  ne’  varii 
gradi  di  malattia  ?  E  qual  argomento  più  convincente  per 
comprovare,  che  innumerevoli  cause  saranno  forse  capaci,  co¬ 
me  lo  è  il  .digiuno,  di , alterar  la  composizione  del  sangue? 

Quale  luce  più  viva  per  presumere,  che  molte  malat¬ 
tie  stanno  lungamente  occultate  fino  a  tanto  che  i  solidi 
non  sono  profondamente  attaccali  ,  per  ciò  stesso  ,  che  nei 
liquidi  ,  e  nel  sangue  specialmente  vanno  gettando  sode,  ed 
estese  radici. 

Consideriamo  con  Hewson  come  le  vescichette  oltre  ad 
essere  di  varia  grandezza ,  e  consistenza  ne’  varii  animali 
non  siano  pure  di  pari  volume  nello  stesso  individuo  ,  e 
nelle  differenti  età;  e  come  le  une  vengano  sciolte  più. 
presto  nell’  acqua  delle  al  ire  ec.  Quanto  lume  ne  derivereb¬ 
be  forse  alla  patologia  se  taluno  si  applicasse  seriamente  a 
determinare  le  forme  di  queste  vescichette  nelle  differenti 
malattie?  Quanti  rimedj  atti  a  ricondur  la  salute  considera¬ 
ti  come  agenti  istantanei  del  tubo  intestinale,  o  dell’ecci¬ 
tabilità,  i  quali  invece  si  dovrebbero  costantemente  adope¬ 
rare  per  ridonare  pria  al  sangue  ,  e  poscia  ai  solidi  il  loro 
intrinseco  vigore  dipendente  dal  materialismo  ? 

Infatti  quale  vantaggio  non  appresta  nelle  malattie  il 
lungo  uso  de’ sali  minerali,  la  soluzione  di  acetito  di  po¬ 
tassa  ec.  ec. ,  talvolta  anche  degli  spiritosi  senza  che  si 
sappia  come  abbiano  potuto  operare?  Queste  profondissime 
considerazioni  atte  a  svelare  gli  arcani  della  natura  pur 
troppo  si  trascurano,  e  l’uomo  spaziando  nelle  eteree  re¬ 
gioni  ,  sempre  incalzalo  da  egoistica  preoccupazione  esige 
che  la  stessa  natura  si  sottometta  alle  norme  stabilite  die¬ 
tro  ipotetici  sistemi ,  che ,  come  edilìzi  innalzati  sulla  sab¬ 
bia  tratto  tratto  brancolando  vengono  tra  di  loro  con  suo¬ 
nante  scroscio  ad  urtarsi,  ed  a  distruggersi  irremissibilmente. 

È  bensì  vero,  come  disse  già  elegantemente  Ovidio,  elle 
Os  homini  sublime  dedlt ,  coelumque  'vide re 
Jussit  ,  et  ertelo  $  ad  sydera  tollere  vultus  . 


Ma  tante  volte  ,  a  quelli  che  sono  doviziosi  ,  starebbe  assai 
meglio  il  far  ricerca  presso  di  loro  con  industriosi  lavori 
di  ciò  che  si  va  inutilmente  meditando  colli  sguardi  fino 
nelle  nubi  ;  e  sarebbe  ormai  tempo  ,  che  i  pratici  una 
parte  della  loro  attenzione  rivolgessero  sulla  considerazione 
de’  liquidi,  dai  quali  traggono  i  primi  la  immediata  esisten¬ 
za ,  e  nutrimento. 

§  26.  Appositamente  debbo  quivi  osservare  che  il  co¬ 
lor  rosso  di  queste  vescichette  da  cui  ne  emerge’  il  colorito 
del  sangue  non  è  sempre  dovuto  alla  sola  presenza  del  fer¬ 
ro  .  Lamery  fu  forse  il  primo  die  si  accinse  a  dimostrare 
con  reiterate  esperienze  la  presenza  del  ferro  nel  sangue  . 
Menghini  poscia  tentò  spiegare  quale  relazione  aver  potesse 
cotesto  metallo  col  sangue,  e  sebbene  i  risultati  fossero  dub- 
bj ,  tuttavia  da  quell’epoca  in  poi  la  maggior  parte  de’ me¬ 
dici  presero  a  derivare  intieramente  dal  medesimo  il  suo 
color  rosso  .  E  ormai  provato  all’  evidenza  essere  questo 
metallo  insolubile  ne’ fluidi  animali:  ed  i  chimici  moderni 
penetrati  da  queste  verità  cercarono  di  determinare  quale 
fosse  la  natura  del  principio  colorante  ,  ed  in  particolare 
Brande  (1)  chimico  inglese  ,  Bèrzelius  (2)  e  Vauqueliu.  (3) 
Riconobbero  d’accordo,  che  l’acido  gallico,  ed  il  prussia  Lo 
di  potassa  non  producono  cangiamento  di  colore  nella  so¬ 
luzione  acida  di  questa  sostanza  il  che  immediatamente  si 
farebbe  scorgere,  se  una  piccola  quantità  di  ferro  vi  fosse 
contenuta;  per  lo  che  unanimi  conchiusero  doversi  abbando¬ 
nare  1’  opinione  di  coloro  ,  che  alla  sola  presenza  ded  ferro 
attribuivano  il  color  rosso  del  sangue  ;  e  doversi  bensì  de¬ 
rivare  da  una  materia  particolare  di  natura  animale  elabo¬ 
rata  dalla  respirazione  ,  e  specialmente  dalle  forze  vitali  ; 
motivo  per  cui  le  diverse  tinte  della  medesima  corrispondo¬ 
no  alle  varie  modificazioni  onde  vanno  soggette  queste  for¬ 
ze  vitali  tanto  in  istato  di  salute  ,  come  in  quello  di 
malattia . 


(1)  Annales  de  phjs.  et  chini .  Tom.  54. 
(o)  Jdem.  Tom.  85. 

(3)  Idem.  Tom.  1.  1816. 
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Moto  del  sangue ,  e  vitalità  indipendenti  dal  cuore>  dal 
sistema  vascolare  ,  e  dall’  influenza  nervosa  . 

§.  27.  Borelli  fa  il  primo  ad  indicare  ,  che  dopo  di 
aver  distrutto  il  cuore  in  molti  animali  il  sangue  seguita  a 
correre  man  mano  per  le  arterie  finche  rimangono  perfet¬ 
tamente  vuote.  Alierò  (1)  con  più  precisione  ci  fa  osserva¬ 
re  ,  che  strappato  il  cuore  ,  il  suo  movimento  sussiste  per 
4o  minuti  negli  animali  a  sangue  freddo,  ed  un  solo  in  quel¬ 
li  a  sangue  caldo  tanto  nelle  arterie  ,  che  nelle  vene  con¬ 
tro  la  forza  del  proprio  peso  ,  cioè  in  senso  diretto ,  ed  in¬ 
diretto  ;  ma  ci  addita  altresì,  i  vasi  sospendere  immediata¬ 
mente  ogni  moto  appena  vuoti  di  questo  liquido.  L’illu¬ 
stre  Cuvier  (2)  rimarcò  ne’ pesci,  ove  non  vi  è  quasi  più 
traccia  di  cuore  arterioso,  i  liquori  scorrere  nullameno  per 
tutto  il  corpo,  ed  esservi  numerosissimi  animali  ne’ quali 
circolano  gli  umori  senza  cuore.  Stewenson  pretese  di  rico¬ 
noscere  nel  sangue  un  moto  intestino  capace  di  coadiuvare 
al  progressivo  .  Malpighi ,  e  Sclireiber  riscontrarono  soltan¬ 
to  ,  che.i  globi  di  sangue  contenuti  nel  centro  scorrono  con 
maggior  celerità  di  quelli  posti  alla  periferia  .  L’insigne 
Prof.  Tommasini  propenso  ad  assegnare  al  sangue  un  moto 
indipendente  dal  cuore  ,  e  dalle  arterie  (3)  asserisce  franca¬ 
mente  esser  chimerica  quell’  immensa  forza  attribuita  al 
cuore,  ed  estesa  su  tutto  il  circolo  per  molte  cagioni  :  ed  in 
primo  luogo  non  reggere  quell’osservazione  da  taluni  ad¬ 
dotta  per  comprovarla  ,  che  il  pulsare  del  cuore  imprime 
urti  sensibili  ad  una  pesante  incude  posta  sul  petto  sospe¬ 


si)  Deu.v  me'moires  sur  le  mouvements  du  sang  ec.  par 
M.  Albert  de  Haller . 

(2)  Le'cons  d’anatomie  comparse  ,  tom.  4-  Pag*  3  94* 

(3)  Quanto  influisca  il  cuore  sulla  circolazione  del  sangue . 
Dubbj  del  Dott.  Ciacomo  Tommasini  . 
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so  ,  giacendo  1’  uomo  colla  testa  ,  e  cogli  omeri  sopra  di 
una  sedia,  e  coi  piedi,  e  gambe  sopra  di  un’  altra  $  di¬ 
pendendo  essi  dalla  massima  tensione  ,  e  contrazione  dei 
muscoli  del  torace,  per  cui  le  coste  disposte  a  guisa  di  tan¬ 
ti  cerchi  tesi  trasmettano  tosto  anche  la  più.  piccola  vibra¬ 
zione  impressale  dal  cuore:  nella  stessa  guisa,  che  un  fan¬ 
ciullo  col  tocco  di  un  dito  fa  muovere,  e  prontamente  o- 
scillare  una  pesante  pietra  appesa  ad  una  fune  . 

In  secondo  luogo  fa  questa  domanda  a  se  stesso  „  se 
parte  maggiore  abbia  nel  progresso  del  sangue  ne’  corpi  vi¬ 
vi  la  vita  de’  vasi,  o  la  vita  del  sangue  „  ;  e  ci  fa  osservare, 
scorrere  ne’ vasi  medii  ,  e  negli  esilissimi  con  moto  equabi¬ 
le  indipendentemente  dalla  diastole,  e  sistole  del  cuore. 

3.  Supposta  anche  considerevole  la  forza  del  cuore  do¬ 
vrebbe  pure  circoscriversi  dalla  complicazione,  e  ristrettezza 
dei  vasi  per  cui  tragitta  continuamente  il  sangue$*il  che  as¬ 
sicura  non  riscontrarsi. 

4-  La  velocità  avente  il  sangue  prima  di  giugnere  a 
certi  giri  ,  e  piegature  complicatissime  di  canali  coesistenti 
in  natura,  o  procurati  dall’ arte  viene  costantemente  da  es¬ 
so  conservata  prima  di  penetrarli ,  come  dopo  di  averli  pe¬ 
netrati  . 

5.  Il  sangue  entrando  in  una  dilatazione  aneurismatica 
perde  la  velocità  ,  che  aveva  ;  ma  sebbene  1’  impulso  del 
cuore  non  la  sostenti  più  nel  primo  grado  di  celerità,  tut¬ 
tavia  la  stessa  velocità  aumentar  nel  segmento  dell’arteria, 
che  all’  aneurisma  succede  . 

6.  I  moti  del  sangue  avvertiti  dall’ Alierò  negli  anima¬ 
li  in  cui  aveva  strappato  il  cuore  essere  stati  prima  riscon¬ 
trati  da  Wodward  $  anzi  questo  averci  resi  conscii  conti¬ 
nuare  il  sangue  a  muoversi  per  10  minuti  nella  coda  recisa 
delle  lucertole  . 

7.  Aver  veduto  Senac  continuare  il  circolo  in  individui 
ne’ quali  dopo  morte  furono  trovati  intieramente,  od  in 
parte  ossificati ,  friabili ,  cartilaginosi  i  cuori .  •  Aver  esso 
rinvenuto  parimenti  in  due  cadaveri  non  ossificati,  ma  friabili 
i  loro  cuori,  e  non  meno  di  quelle  di  Senac  incapaci  d’  im- 
pn  mere  la  menoma  forza  al  sangue  ed  al  circolo  ,  sebbene 
ad  onta  di  tali  vizi  si  effettuasse  per  molto  tempo  la  circo- 


Iasione  nella  loro  vita;  e  questi  vizi  non  essersi  al  certo 
sviluppati  lutto  ad  un  tratto  . 

8.  La  diastole  delle  arterie  esser  acrona  alla  sistole  , 
del  cuore  ,  ed  il  numero  delle  pulsanti  essere  tenuissimo  a 
confronto  dell’  immensa  famiglia  de’  vasellini  non  pulsanti 
ovunque  sparsi,  e  costituenti  in  gran  parte  la  sostanza,  ed 
il  parenchima  de’  muscoli ,  e  de’  visceri  tutti  ;  laonde  con-» 
chiude  „  non  sono  già  dubbioso  ad  inferire  da  questi  fatti, 
che  qualunque  ella  sia  (  la  forza  che  imprime  al  sangue  il 
suo  movimento)  esiste  poi  assolutamente,  o  nel  sangue,  o 
ne’  vasi  indipendentemente  dal  cuore  „  . 

Una  porzione  di  esso  essere  dovuta  alla  contrattilità 
delle  arterie  è  fuori  di  dubbio  .  Imperocché  ,  stando  alle 
di  lui  riflessioni;  recisi  dal  Sig.  Bonnet  alcuni  vermini  in 
o  3o  pezzi ,  la  circolazione  si  operava  in  ciascheduno  ; 
che  anzi  la  diastole,  e  la  sistole  de’  vasi  arteriosi  continua- 
vasi  colla  stessa  regolarità  come  se  fosse  stato  intiero.  Spal¬ 
lanzani  verificò  lo  stesso  fatto  ne’  lombrici  terrestri .  Riferi¬ 
sce  inoltre  il  sullodato  Dott.  Tommasini  questo  squarcio  di 
Witli  ,,  i  piccoli  vasi  arteriosi  non  hanno  alcuna  pulsazio¬ 
ne  dipendente  dal  cuore  ;  hanno  un  particolar  movimento  , 
che  consiste  in  una  specie  d’  oscillazione  delle  loro  mem¬ 
brane  irritabili  al  contatto,  ed  al  passaggio  del  liquore,  che 
le  anima  ,  e  le  mette  in  orgasmo  ,,  .  Ma  soggiunge  poscia 
non  bastare  questa  supposta  irritabilità  per  derivare  il  mo¬ 
to  unifoime  ,  e  perenne  del  sangue.  ,,  Veggio  ben  io  che 
la  minima  arteriuzza  che  profonda,  si  celi  in  mezzo  al  pa¬ 
renchima  di  un  viscere  ,  potrà  ,  purché  sia  irritabile  risen¬ 
tirsi  dalla  presenza  del  sangue  ,  ed  in  certa  maniera  tener¬ 
lo  agitato  ,  ma  per  cacciarlo  più  innanzi  negli  esilissimi  ca¬ 
pillari  filetti ,  e  promoverlo  con  passo  inalterato  fra  que¬ 
gli  intrighi  ,  veggio  ben  io  ,  che  la  contrattilità  non  mi  ba¬ 
sta  „  perchè  disse  già  Alierò  „  je  me  suis  assurc  par  plu- 
sieures  experiences  que  les  globules  se  meuvent  dans  les  ar- 
tères  sans  aucune  contraction  de  la  pari  de  ces  vaisseaux  , 
et  indipendemment  de  la  force  du  coeur  ,,  quindi  il  sullo¬ 
dato  Tommasini  soggiunge  „  sono  adunque  i  globetti  di 
sangue  nel  fino  loro  liquore  trasportati  con  forza  qua,  e  là 
indipendentemente  dalla  contrattilità  dei  canali  ;  il  di  cui 
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influsso  abbiam  veduto  per  altra  parte  insufficiente  a  regge¬ 
re  alla  circolazione ,  ed  a  supplire  alla  perduta  forza  dal 
cuor  ricevuta?  Qual  maggior  argomento  per  sospettare,  che 
il  fluido  stesso,  che  si  rapido  scorre  ,  e  che  non  ha  dai 
canali  se  non  piccole  risorse  al  suo  moto,  venga  egli  stes¬ 
so  animato  da  una  forza  intrinseca?  Da  una  forza  che  il 
dilati,  e  lo  renda  ovunque  penetrante,  ed  altiero?  „ 

Per  derivare  la  sorgente  di  cotesta  forza  si  fa  quindi  ad 
accennare  come  il  Sig.  Rosa  rinnovatore  in  parte  dell’ anti- 
tica  opinione  di  Erasistrato  ammettesse  nelle  arterie  un  flui¬ 
do  espansile  associato  al  sangue  ,  per  cui  fatto  energico  pe¬ 
netra  con  vivace  celerità  il  lume  de’  vasi.  Ecco  le  esperien¬ 
ze  instituite  dal  Sig.  Rosa  addotte  in  proposito  .  ,,  Legò 
un’  arteria  delle  più  considerabili  in  un  vitello  in  poca  di¬ 
stanza  dal  cuore  $  lasciò,  che  soffermando  ivi  il  sangue  dal¬ 
la  legatura  trattenuto,  facesse  turgido  il  vaso,  poi  legollo 
d  un  altro  vincolo  più  vicino  al  cuore,  che  non  il  primie¬ 
ro.  Staccato  questo  pezzo  in  un  co’ vincoli  suoi,  e  posto 
sotto  il  vacuo  boileano,  gonfiossi  ivi  ancora  di  più,  e  ta¬ 
gliato  poi  a  traverso  non  diede  a  vedere  altro  sangue,  fuor¬ 
ché  quello,  che  componeva  un  filo  aggrumato  verso  il  mez¬ 
zo  dell’arteria  medesima.  Fattosi  al  contrario  in  qualunque 
vena  il  medesimo  tentativo  trovata  fu  sempre  o  piena,  o 
quasi  piena  di  sangue  ,,  Hewson ,  Spallanzani,  Alierò  ave¬ 
vano  già  veduto  scorrere  le  vescichette  sanguigne  negli  esi¬ 
lissimi  capillari  ,  come  se  trasportate  da  un  fluido  invisibi¬ 
le  :  ma  teniamo  d’occhio  le  esperienze  del  cel.  Rosa.  Ar¬ 
mo  una  campana  boileana  con  tubo  a  chiave  ;  applicò 
quindi  alla  carotide  di  un  vitello  un  tubo  flessibile  conti¬ 
nuo  col  suddetto  ;  voltata  la  chiave  il  sangue  saltò  nel 
vuoto  con  spettacolo  maraviglioso  ,  giacché  il  primo  suo 
spruzzo  si  dissipò  in  un  vapor  nebuloso  diffuso  per  tutto 
1’  ambito  della  campana ,  ed  il  getto  raccolto  successiva¬ 
mente  nella  scodella  di  repente  gorgogliando  gonfiossi ,  e 
crebbe  in  finissima  spuma  uniforme  sino  all’  alto  della 
campana  . 

Riferiti  cotesti  cimenti  il  Sig.  Tommasini  si  fa  a  so¬ 
spettare,  che  l’espansibilità  del  sangue  arterioso  cosi  evi¬ 
dentemente  comprovata  possa  essere  dipendente  dal  calori- 


co ,  che  va  di  continuo  sviluppandosi  per  animarne  il  suo 
progresso . 

Gilbert  tentando  di  attribuire  a  tutt’  altra  cagione  la 
derivazione  di  cotesta  forza  viva  (i)  si  fa  ad  osservare  di 
quanto  peso  sia  la  fisica  saviamente  applicata  alla  spiega¬ 
zione  de’ fenomeni  dell’economia  animale,  rimproverando  a- 
cerbamente  la  sottigliezza  de’ medici  nell’ internarsi  in  oscu¬ 
re  ipotesi  piuttostochè  attenersi  alla  semplicità  ;  quasi  fos¬ 
se  giunto  a  metter  in  chiara  luce  la  forza  inerente  al  sangue 
essere  riposta  in  un  apparato  idraulico  semplicissimo  , 
asserisce  progredire  manifestamente  il  sangue  al  cuore  non 
già  per  1’  azione  delle  tonache  muscolari,  o  per  la  forza  vi¬ 
va  del  sangue ,  ma  per  azione  succhiarne  de’  ventricoli 
del  cuore  .  Difatto  dilatato  attivamente  (  dice  esso  )  dalle 
fibre  muscolari,  il  ventricolo  destro  forma  un  vuoto  entro  cui 
non  può  a  meno  ,  che  affluire  il  sangue  venoso  progressiva¬ 
mente  da  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  parimenti  dilatato  il 
ventricolo  sinistro  non  potrà  a  meno  che  in  esso  affluirvi  il 
sangue  contenuto  nelle  vene  polmonari  :  e  per  meglio  chia¬ 
rire  quest’asserzione  pretende,  che  la  dilatazione  delle  o- 
recchiette  sia  uno  stato  attivo  impossibile  a  scansarsi  ,  ed  i 
ventricoli  impiegare  maggior  violenza  nella  sua  espansione 
di  quello  ne  impieghino  nella  loro  contrazione  . 

Ma  chi  non  vede  in  tale  ipotesi  un  mero  scherzo  di 
fervida  immaginazione  poiché  1.  per  ammetterla  bisognereb¬ 
be  ignorare  1’ esperienze  addotte  poco  fa  dal  cel.  Rosa:  2. 
non  rammentarsi  quello  dell’  Alierò ,  laddove  (  come  ve¬ 
dremo)  resta  comprovato,  che  il  cuore  privo  dell’affluen¬ 
za  del  sangue  sospende  immantenenti  le  sue  contrazioni  :  3. 
legata,  o  compressa  una  vena  in  vicinanza  del  cuore  ,  il 
sangue  dovrebbe  arrestarsi ,  invece  che  persiste  a  scorrere 
velocissimamente  :  4*  nell  amputazione  della  coscia ,  la  ve¬ 
na  crurale  il  più  delle  volte  non  mai  legata ,  per  quel  ma- 
raviglioso  appetito  succhiarne  del  ventricolo  dovrebbe  intro- 


(1)  Annalen  der  Phj  sik  band  pag.  33, 
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durre  nelle  vene  tant’  aria  da  intercettare  la  circolazione:  5. 
non  progredirebbe  più  il  circolo  nel  sistema  della  vena 
porta,  intercettata  la  sua,  lorza  succhiante  dal  fegato  frappo¬ 
sto  :  6.  dovrebbero  essere  maggiori  nel  cuore  le  fibre  dila¬ 
tanti  ;  e,  per  forza  di  antagonismo  proveniente  dal  maggior 
numero ,  e  forza  delle  fibre  dovrebbe  trovarsi  costantemente 
il  cuore  in  tutti  i  cadaveri  coi  ventricoli  dilatati,  siccome 
prevalendo  la  quantità,  e  la  lorza  delle  fibre  muscolari  de¬ 
stinate  alla  flessione  delle  estremità ,  si  trovano  dopo  morte 
gli  arti  in  semiflessione  ,  1’  epiglottide  innalzata  ,  e  la  pal¬ 
pebra  inferiore  abbassata  . 

L’  ili,  Kreyssig  rigettando  ogni  sospetto  di  forza  mo¬ 
trice  nel  sangue  adduce ,  siccome  prima  di  lui  molti  altri 
autori ,  essere  compartita  a  ciascheduna  provincia  del  siste¬ 
ma  vascolare  una  certa  autonomia  in  virtù  della  quale  suc¬ 
cedono  quelle  sincrone  pulsazioni  al  cuore  in  regioni  non 
sottoposte  al  suo  imperio,  per  ispeciale  alterazione  di  pro¬ 
cessi  organici  come  di  congestione  ,  infiammazione  ec.  Tali 
essere  a  modo  d’  esempio  le  frequenti  pulsazioni  all’  epigastrio 
nelle  sinoche  biliose  ,  quelle  delle  carotidi  nelle  congestioni 
al  capo,  quelle  nelle  risipole  degli  arti,  o  paterecci  delle 
dita  ec.  Ma  cotesta  autonomia  avente  luogo  soltanto  nello 
stato  morboso  non  basta  per  se  stessa  a  spiegar  la  velocità 
del  sangue  arterioso  nella  salute  (ì)  . 

Non  è  molto  dispari  di  opinione  l’avveduto  Parry,  ed 


(i)  Boerhaave  aveva  già  supposto,  che  un  tale  parziale  im¬ 
pulso  consistesse  in  un  conflitto  tra  la  forza  impellen¬ 
te  del  cuore  ,  e  gli  ostacoli  frapposti  negli  organi  ;  ma 
se  ciò  fosse ,  in  un ’  arteria  legata ,  anziché  affluire 
con  maggior  impeto  il  sangue  verso  la  legatura ,  abban¬ 
donerebbe  invece  intieramente  la  libera  porzione  di  arte¬ 
ria  frapposta  tra  la  ligatura  ,  ed  il  ramo  prossimo  su¬ 
periore  ?  Se  sì  valido  contrasto  non  invita  il  cuore  a 
maggior  reazione  ,  deve  forse  credersi  poterla  risveglia¬ 
re  un  impedimento  più  piccolo  ? 
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apponendosi  esso  pure  alla  supposta  potenza  motrice  del  san¬ 
gue  ,  riflette  doversi  derivare  la  velocità  del  sangue  arte¬ 
rioso  dall’  energia  delle  arterie  molto  superiore  a  quel¬ 
la  delle  vene;  anzi  risiedere  nelle  loro  tonache  tale  to¬ 
nicità,  e  tale  robustezza  per  cui  viene  eseguita  una  forte 
scambievole  dilatazione  ed  esaltata  contrazione  in  lutto  il  cor¬ 
so  della  vita  imprimente  al  sangue  la  massima  velocità.  Ma 
senza  dilungarsi  nel  confutare  simile  opinione  basterà  l’os¬ 
servare  coll’impareggiabile  Bichat,  che  il  lume  delle  meno- 
me  arteriuzze  come  quegli  pretende,  non  è  mai  esattamente 
chiuso,  anzi  introdotto  il  dito  nell’aorta  di  un  animale  vi¬ 
vo  non  sentirsi  mai  quella  valida  contrazione  e  dilatazione 
menzionata  dall’autore. 

Il  Sig.  Jeekel  (1)  accintosi  ad  investigare  in  che  con¬ 
sista  questa  forza  motrice  del  sangue  da  lui  cosi  detta  pe¬ 
riferica,  entra  in  pensiero  possa  derivare  da  lontana  sor¬ 
gente,  da  processo  cioè  organico-cliemico;  poiché  (se  regge 
il  confronto)  secondo  lui  un  polo  della  colonna  galvanica 
attrae  a  se  senza  veruna  forza  meccanica  ciò  che  appettisce 
per  special  elezione,  rigettando  verso  1’  altra  ciò  che  abboni¬ 
sce.  Pretende  comportarsi  nella  stessa  guisa  del  fluido  ma¬ 
gnetico  il  sangue  ne’  due  sistemi  arteriosi ,  e  venosi  ,  da  lui 
considerati  come  efficienti  una  colonna  da  cui  dipartir  de- 
vonsi  due  polarità  diametralmente  disparate  .  Crede  perciò 
doversi  ravvisare  nel  sangue  ,  come  nel  fluido  magnetico  la 
condizione  universale  delL’ azione,  ed  il  conduttore  della 
continua  azione  dinamica  tra  le  singole  parti.  In  verità ,  di¬ 
ce  egli,  vediamo  con  maraviglioso  parallelismo  scorrere  in 
circolo  nello  stesso  vaso  talvolta  simultaneamente  il  sangue 
nero  ,  e  rosso  contigui  ,  e  senza  alcuna  miscela ,  siccome  ve¬ 
diamo  nella  colonna  galvanica,  liquori  eterogenei  sprezzanti 
le  chimiche  combinazioni,  giungere  associati,  e  non  mai  uni¬ 
ti  ai  poli  opposti  .  Ammesso  questo  paragone  si  fa  a  riguar¬ 
dare  ne’  polmoni  il  polo  attraente  dal  sangue  venoso  ,  e  nel¬ 
la  periferia  del  corpo  quello  del  sangue  arterioso.  Che  più? 


(»)  Carol.  Guil .  Lodovic .  Jeekel.  De  motti  sangainis  corti - 
menlat.  etc.  Vrcitislavicie  1821. 
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pretende  operarsi  s\  nell’  uno  ,  che  nell’  altro  una  vera  se¬ 
crezione  ,  e  per  tale  doversi  considerare  la  trasmutazione  del 
sangue  in  arterioso  ne’ polmoni,  ed  in  venoso  nella  periferia. 

Ma  chi  non  vede  essere  dessa  un’  altra  bella  ed  inge¬ 
gnosa  invenzione  ,  perciocché  posta  1’  esistenza  delle  suddet¬ 
te  polarità  di  niun  riguardo  diventerebbe  1*  espansibilità  già 
stata  ravvisata ,  e  nulla  avrebbe  più  che  fare  l’ influenza 
nervosa;  che  anzi  la  vita  per  1’ esistenza  di  si  fatti  poli  idea¬ 
li  dovrebbe  essere  per  noi  una  cosa  cosi  costante  da  non 
potersi  interrompere jda  verun  accidente.  Tuttavia  lasciando 
che  il  tempo  diffonda  su  questa  teoria  una  maggior  luce  , 
ed  astenendoci  per  ora  di  addurre  altre  speciose  idee  riter¬ 
remo  per  cosa  certa  esservi  un  molo  proprio  nel  sangue  ;  ed 
osserveremo  come  1’ ili.  Trevirano  (i)  scevro  da  arbitrarie, 
ed  ingegnose  ipotesi  guidato  dalia  sola  investigazione  de’fat- 
ti  e  da  profonda  induzione  filosofica  abbia  egli  pure  ravvi¬ 
sato  cotesto  moto  nel  sangue  ,  limitandosi  a  derivarlo  dalla 
sola  influenza  nervosa ,  sebbene  sia  manifesto  ar\ohe  negli 
animali  sprovveduti  de’  nervi . 

Prese  ì.  alcune  goccie  di  sangue  estratte  da  un  ani¬ 
male  vivo  ,  ed  immediatamente  sottoposto  allo  sguardo  ar¬ 
mato  di  acutissima  lente,  si  manifestarono  in  esso  moti  vor¬ 
ticosi,  irregolari,  ed  ondulazioni  cessanti  dopo  qualche  mi¬ 
nuto  2.;  scopri  questi  moti  singolari  o  diventar  nulli,  od 
assai  deboli  nelle  goccie  di  sangue  di  quegli  animali,  la  cui 
eccitabilità  era  stata  precedentemente  lesa  ,  o  distrutta  colia 
dissezione  della  midolla  spinale  ,  colla  distruzione  del  cer¬ 
vello  eie.  Il  D.  Lavagna  apri  la  vena  di  un  coniglio  ,  e  ne 
raccolse  una  dose  di  sangue ,  che  si  accagliò  .  Sottoposto 
questo  coagulo  alla  docciatura,  ne  ricavò  una  competente  do¬ 
se  di  fibrina.  Tormentato  poscia  l’animale  più,  e  più  fiate 
in  varie  guise  ;  e  forzato  a  perder  la  vita  dietro  lunghe  ,  e 
penose  angoscie  ,  si  smostrò  il  sangue  estratto  dall’  arteria 
crurale  negli  ultimi  momenti  liquido  affatto  con  lieve  trac- 


(0  Treviranus  Biologia  ?  toni .  4*  PaS‘  266.  etc . 


53 

eia  di  sostanza  fibrosa  (1).  Le  esperienze  del  cel.  Abate  Fon¬ 
tana  ci  danno  pure  a  divedere,  che  il  sangue  rimane  con¬ 
densato  negli  animali  rapidamente  uccisi  dal  veleno  viperi¬ 
no,  fluido  per  lo  contrario  sé  lentamente  li  distrugge  (2). 
Pringle  osservò  nelle  febbri  maligne  non  apparir  sciolto  il 
sangue  se  non  a  malattia  innoltrata  ;  e  se  non  quando  il 
consumo  di  eccitabilità  è  portato  al  sommo  grado.  11  cel. 
Prof.  Tommasini  riflette  come  sia  sprovvisto  di  caglio  il  san¬ 
gue  estratto  nelle  febbri  continue  nervose  conosciute  sotto 
il  nome  di  tifo  ,  sinoco  ,  per  essere  intaccata  una  porzione 
considerevole  di  sistema  nervoso  :  sebbene  da  altra  sorgente 
derivi  poscia  1’ etiologia  di  questo  fenomeno.  Nicholls  ,  e 
Langrish  resero  chiaro  ,  come  P  acqua  di  lauro  ceraso  ,  uno 
de’  più  potenti  controstimolanti ,  rendesse  più  sciolto  il  san¬ 
gue  degli  animali  ai  quali  veniva  amministrata. 

Ma  perchè  idearsi  con  Tr evirano ,  e  con  tant’  altri  au¬ 
tori  un  rapporto  tra  la  potenza  nervosa,  ed  il  sangue,  piut- 
tostochè  considerare  nel  medesimo  una  parte  viva  compo¬ 
nente  dello  stesso  corpo ,  un  movimento  proprio  ,  e  tante 
altre  proprietà  già  accennate ,  suscettibili  di  alterarsi  sotto 
varj  reagenti  cogniti,  od  incogniti  indipendentemente  dai 
solidi?  Non  è  forse  noto,  che,  l’acido  solforico,  lo  spirito 
di  vino ,  i  varj  sali  minerali ,  la  senapa ,  la  china  ,  il  col¬ 
chico  ,  la  coclearia  ec.  possono  reagire  sul  sangue  indipen¬ 
dentemente  dal  sistema  nervoso  $  taluna  variandolo  di  colo¬ 
re  ,  di  consistenza ,  ed  altre  aumentandone  la  sua  plastici¬ 
tà  ?  Concludiamo  adunque  col  già  citato  insigne  Hartemann. 
Sed  motus  eliani  in  sanguine  adest  tum  expansivus  ,  tum 
conlraclivus  non  satis  hucusque  a  phjsiologis ,  pathologis- 
que  prò  dignitate  sua  consideratus .  In  sanguine  scilieet 
continuus  obtinet  in  expansionem  nisus ,  nec  non  realis 
expansio  ,  a  qua  vapor  sanguineus  ,  et  turgor  vitalis  de - 
pendet.  Eadem  ratione  in  sanguine  continua  viget  in  con- 
tractionem  propensio ,  et  vera  quoque  conti  actio  ?  quae  per 


\ 

(1)  Opusculi  Scientifici  ,  Tom.  1. 

(2)  Dissertazioni  dell *  Abbate  Felice  Fontana  . 
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illius  iti  còagulatlonem  nisuni  et  globulorum  sanguineo  rum 
Jormationem  manifestatili'  sanguini  igitur  omnes  oitae  cha - 
racteres  impressi  sunt  ,  nipote  in  quo  'vegetatio  viget  ,  et 
tnotus  ,  molibus  organicis  reliquis  quarti  maxima  analogus. 

§.  28.  Dal  fm  qui  detto  non  sarà  fuor  di  proposito 
l’ intraprendere  ad  esaminare  un’  altra  sua  importante  qua¬ 
lità .  Ha  notato  il  cel.  Alierò,  che  i  globetti  di  sangue  e- 
sercitano  tra  di  loro  una  reciproca  attrazione  ;  e  che  nell’  av¬ 
vicinarsi  in  una  morte  apparente  una  massa  di  sangue  rag¬ 
guardevole  contenuta  in  un  tronco  principale  ad  una  mi¬ 
nore  chiusa  ne’  piccioli  ,  va  questa  colla  prima  a  comba¬ 
ciarsi  tanto  nelle  arterie,  che  nelle  vene.  A  fronte  di  questo 
gran  fatto  avrebbero  dovuto  scuotersi  quegli  ostinati  da 
lungo  tempo  avvezzi  a  riguardare  nel  sangue  un  liquido 
direi  quasi  straniero  alla  macchina,  diffondendolo  con  non¬ 
curante  indilferenza  .  Cotesta  scambievole  attrazione  colla 
quale  si  vanno  raccogliendo  dopo  una  momentanea  sospen- 
sion  della  vita  le  masse  di  sangue  negli  animali,  non  sarà 
forse  la  stessa ,  od  a  maggior  grado  nelle  asfissie ,  apoples¬ 
sie  cagionate  da  patemi ,  da  gravi  emorragie  ,  e  da  nume¬ 
rosi  salassi  ,  laonde  si  vedono  talvolta  certi  individui  risor¬ 
ti  alla  vita  _,  che  quasi  estinti  si  piangevano  ?  La  vescichetta 
sanguigna  non  è  forse  in  questo  caso  una  parte  centrale , 
un  vero  vortice  di  Cartesio  ?  E  non  sarà  in  virtù  delia  for¬ 
za  centripeta,  che  andranno  raccogliendosi  insensibilmente 
in  cotesti  emergenti  le  masse  sanguigne  rimaste  inalterate  , 
ancorché  le  altre  parti  siano  già  appannate  dall’  ombra  di 
morte?  Esaminiamo  la  cosa  alquanto  più  circostanziata¬ 
mente.  Una  sincope  sopprime  intieramente  il  movimento 
del  cuore  ,  e  produce  una  morte  apparente  più  o  meno  du¬ 
revole  ,  e  talvolta  anche  una  vera  morte,  quando  non  si 
siano  potuto  amministrare  in  tempo  opportuno  i  dovuti  soc¬ 
corsi.  Tace  in  allora  la  pulsazione  del  cuore,  tacciono  quelle 
delle  arterie  ,  un  aspetto  lugubre  ingombra  1’  individuo  ;  e 
non  avvi  più  fuorché  il  calore ,  che  faccia  ravvisare  in  que¬ 
st’ uomo ,  od  almeno  sospettare,  una  superstite  vitalità.  Ora 
cosa  potrebbero  operare  i  solidi  in  tale  stato ,  se  non  vi 
fosse  nei  sangue  rimasto  integro  quest’attrazione;  e  se  li 
grosse  masse  a  forza  di  attirare  le  piccole  non  risvegliai- 
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sero  la  vita  colia  distensione  del  cuore,  e  delle  arterie  ? 
Ed  a  qual  fine  sono  ammissibili  i  salassi  in  questo  caso , 
se  non  per  invitare  il  sangue  a  raccogliersi ,  a  scorrere  ,  a 
scuotere,  ed  a  ridestar  alla  vita  le  funzioni  de’ solidi  rima¬ 
sti  inerti,  ed  in  mortale  silenzio?  Quali  prove  più  con¬ 
vincenti  si  esigono  adunque  per  accertare  1’  esistenza  di  mi¬ 
rabili  virtù  pronte  a  svilupparsi  nel  sangue ,  non  ostante 
siano  già  cessate  tutte  le  funzioni  vitali  ?  Ormai  chi  persi¬ 
sterà  a  negarmi  esser  nascoste  ,  ed  avviluppate  in  cotesto 
liquido  spiegazioni  di  fenomeni  rimasti  nelle  tenebre  per 
ciò  solo  ,  che  il  suo  studio  ora  fu  guidato  da  enfatica  pro¬ 
fondità  ,  ora  disprezzato  con  incompatibile  trascuratezza  ? 
Chi  oserebbe  contestarle  quando  sono  appoggiate  a  fatti  au¬ 
torevoli  d’illustri  Scrittori,  ed  in  ispecie  del  famoso  Alierò? 
Dice  questi  „  Quand  il  y  a  du  sang  amasse'  dans  deux 
endroits  diffe'rens  il  se  forme  alors  une  oscillation  entre  ces 
deux  espèces  de  masses  magne'tiques  qui  attirent  les  globules 
place's  dans  leur  intervalle  ,  et  les  font  marcher  dans  deux 
sens  opposès.  Les  rameaux  ve'ineux  se  vuident  dans  le  tronc, 
et  le  sang  est  long-temps  balance'  par  deux  mouvemens  con- 
traires  jusqu’à  ce  qu’ enfin  la  force  de  l’un  des  amas  pre'- 
valant  l’attire  totalement  à  soi,  ou  jusqu’ à  ce  que  le  vais- 
seaux  soient  tout-à-fait  desseche's  (1) 

Non  crederò  mai  ,  che  il  lurido  dente  della  critica  pos¬ 
si  lacerare  gl’  imparziali  cimenti  instituiti  da  un  si  gran 
Uomo;  perciocché  con  ingenua  sincerità  asserisce,  che  i  cri¬ 
tici  indiscreti  si  troveranno  tosto  convinti  del  loro  errore  , 
subito  si  faranno  ad  esaminare  attentamente  la  natura  ;  e  ri¬ 
dotti  all’  umiliante  necessità  di  confessare  ,  aver  pugnato  con¬ 
tro  la  verità;  soggiungendo  „  S’il  me  manque  assez  de  vie 
pour  e'tablir  la  velile'  j’ai  trop  bonne  opinion  du  gerire  hu- 
main  pour  ne  pas  m’assurer  qu’un  jour  la  Nature  aura  ses 
vengeurs  ,  qui  e'tabliront  ses  droits  sur  les  de'bris  des  pre'- 
jugès,  et  de  1’ opinion  .  E  quivi  bramerei  di  essere  tra¬ 
sportato  dove  soggiorna  quel  genio  sublime,  che  adornò  le 


* 


(i)  Lib.  cit. 
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sue  spoglie,  per  render  loro,  colla  più  alta  ammirazione 
que’  tributi  dovuti  ali' impareggiabile  suo  melilo  !  .  .  .  . 

ARTICOLO  VI. 

Tolto  il  sangue  cessa  il  cuore  di  pulsare . 

§.  29.  Non  farebbe  mestieri  di  un  gran  raziocinio  per 
dimostrare  essere  il  sangue  1’  unico  stimolo  del  cuore ,  tut¬ 
tavia  a  più  chiara  convinzione  ,  riferiremo  un’  esperienza  in- 
stituita  dal  Principe  de’ fisiologi . 

Sparò  diversi  animali,  legando  poscia  con  ingegnosa  de¬ 
strezza  le  vene  cave  ,  e  1’  arteria  polmonare  ,  ed  evacuato  il 
sangue  con  incisione  praticata  ne’  vasi  suddetti ,  vide  cessa¬ 
re  immediatamente  la  contrazione  del  ventricolo ,  ed  orec¬ 
chietta  destra  ^  ed  il  cuore  presentare  allo  sguardo  un’  oscil¬ 
lazione  ,  un  tremito  oscuro  impressogli  dalla  contrazione  del 
ventricolo  sinistro ,  che  proseguiva  a  moversi  pel  sangue 
contenuto  per  ben  due  ore  in  alcuni  casi  ,  spingendolo  dal¬ 
la  punta  alla  base ,  e  lasciandolo  discendere  alternativamen¬ 
te  .  Per  assicurarsi ,  che  cotesta  sospensione  di  moto  nel  ven¬ 
tricolo  destro  era  veramente  dovuta  alla  mancanza  del  san¬ 
gue  ,  e  non  mai  alla  perduta  vitalità ,  vi  soffiò  entro  del- 
P  aria .  Riuscì  con  questo  mezzo  di  scuoterlo  dal  suo  letar¬ 
go,  e  fargli  rinnovare  precipitosi  battiti.  Replicata  più  e  più 
volte  simile  esperienza  stabili,  che  il  cuore  riconosce  nel 
sangue  la  cagione  importante  della  sua  azione  ;  poiché  pri¬ 
vato  del  medesimo  ,  sebbene  non  estinta  l5  attitudine  a 
muoversi,  cessano  tuttavia,  e  restano  immediatamente  sospese 
le  sue  contrazioni ,  e  la  vita  si  estingue  . 

Ma  affinchè  taluno  non  creda  voler  io  a  questo  solo 
liquido  ascrivere  tutti  i  fenomeni  dell’  economia  animale  , 
sarà  bene  di  ritenere  ;  il  cervello  essere  centro  della  vita 
animale ,  siccome  il  cuore  è  centro  della  vita  organica  .  Ora 
il  cervello  non  esercita  le  sue  funzioni  se  non  per  mezzo 
del  fluido  nerveo  ,  eccitabilità  (  comunque  vogliasi  chiamare  ) 
ed  il  cuore  non  può  mantenere  le  sue  contrazioni,  e  la  cir¬ 
colazione  se  non  per  mezzo  del  sangue  :  sarà  adunque  il 
sangue  al  cuore  ciò  che  l’eccitabilità  è  al  cervello ma  esau- 


rlta  questa  da  potenze  esterne  ne  deriva  la  morte  ;  cosi  di¬ 
sperso  tutto,  od  in  gran  parte  il  sangue,  il  cuore  sospende¬ 
rà  i  suoi  moti ,  e  ne  succederà  la  morte.  E  adunque  giuoco 
forza  conchiudere  essere  si  1’  una  ,  che  1’  altra  estremamente 
necessaria  per  la  conservazione  delle  vite  organiche ,  ed  ani¬ 
mali  ;  e  siccome  queste  due  vite  sono  così  intimamente  le¬ 
gate,  dimodoché  non  possono  instantaneamente  sussistere 
una  senza  dell’  altra;  quindi  è  che  il  sangue  in  noi  sarà  di 
altrettanta  importanza  per  la  nostra  conservazione,  di  quan¬ 
to  lo  possa  essere  il  fluido  nervoso  per  1’  esercizio  delle  ani¬ 
mali  funzioni  . 

§.  3o.  Per  compiere  il  quadro  riguardante  tutti  gli  at¬ 
tributi  del  sangue  ,  mi  cadrebbe  ivi  in  acconcio  il  far  cenno 
della  retrocessione  e  della  trasfusione  :  ma  siccome  ,  invece 
di  un  semplice  saggio,  mi  converrebbe  estendere  un  ampio 
volume  :  io  anderò  quindi  disponendo  queste  materie  ,  che 
già  tengo  in  pronto  per  un’  altra  operetta,  che  rivolgo  nel- 
1’  animo  di  umiliare  al  Pubblico  avvalorata  forse ,  ove  le 
mie  facoltà  mel  permettino  ,  di  nuovi  cimenti. 
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PARIE  SECONDA 


ARTICOLO  SETTIMO 

Dell ’  assorbimento . 

§.  3i.  -Prima  di  trattare  il  soggetto,  che  mi  sono  pre¬ 
fìsso,  reputo  necessario,  di  trattenermi  alquanto  sull’  esame 
delle  qualità  assorbenti  delle  estremità  vascolari  j  non  ba¬ 
stando  1’  aver  notalo  le  diverse  prerogative  del  sangue  ,  per 
derivare  i  danni  che  ne  possono  emergere  dal  salasso. 

Molti  uomini  grandi  non  ha  guari,  riposando  sulle  as¬ 
serzioni  di  Hunter ,  credevano  colla  più  pacala  sicurezza, 
non  esservi  altro  mezzo  di  comunicazione  tra  le  sostanze  con¬ 
tenute  nelle  cavità  intestinali,  e  quelle  inchiuse  nel  circolo, 
se  non  quella  stabilita  da’  vasi  chiliferi ,  e  dal  condotto  to¬ 
racico.  Era  conseguentemente  per  loro  un  prodigio  il  ren¬ 
der  ragione  de’  pronti  effetti  cagionati  da  una  sostanza  ve¬ 
lenosa  inghiottita,  di  quelli  rapidamente  sviluppati  da’  liquo¬ 
ri  spiritosi,  della  pronta  separazione  delle  orine  dietro  il 
pasto,  del  passaggio  rapidissimo  di  tante  sostanze  gazose, 
e  liquide  introdotte  nelle  diverse  superficie  interne  del  cor¬ 
po  ;  ed  impiegavano  necessariamente  per  la  spiegazione  di 
questi  fatti  il  linguaggio  dell’  illusione  $  quandoché  sono  in¬ 
tieramente  dovuti  all’  abbeveramento  delle  piccole  estremità 
vascolari,  suscettibili  pur  anche  di  trasportare  nel  circolo 
parti  sode,  purché  solubili,  e  riducibili  in  minuti  elementi. 
Non  ci  voleva  meno  dell’ avvedutezza  de’ chiariss.  Magendie , 
Flandrin,  Home  ,  Tyedrnann ,  Gmelin  ec.  per  sciorre  il  no¬ 
do  di  questioni  interminabili. 

Dessi  non  pertanto  resero  chiaro  come  una  soluzione  di 
canfora ,  liquidi  diversamente  coloriti  introdotti  essendo  in 
una  delle  cavità  sierose,  o  mucose  del  corpo,  nel  paren¬ 
chima  di  qualche  viscere ,  o  per  clistere  nel  tubo  intesti¬ 
nale  dimostrino  in  pochi  istanti  ,  per  mezzo  dell’  assorbi¬ 
mento,  nel  sangue,  o  nell’ aria  espirala  la  loro  presenza. 


Provarono  inoltre,  che  il  prussiato  di  potassa,  l’alcool  al¬ 
lungato  nell’  acqua  injettati,  o  fatti  inghiottire  ad  un  anima¬ 
le,  davano  segno  il  primo  dopo  brev’  ora  di  essere  presente 
nelle  orine,  ed  il  secondo  di  essere  entrato  in  circolo;  laddove 
la  linfa  contenuta  nel  sistema  linlalico  ,  e  chilifero  non  of¬ 
friva  sì  dell’uno,  che  dell’ altro  verun  sensibile  indizio,  li 
Sig.  Magendie  non  pago  di  sì  concludenti  risultati  volle  ad 
imitazione  di  Flandrin  legare  uè’  cani  il  canale  toracico  ,  fa¬ 
cendo  poscia  inghiottire  ,  od  injeltando  pur  anche  in  essi 
per  clistere  due  onde  di  decozione  di  noce  vomica  (liqui¬ 
do  velenosissimo  per  questi  animali);  e  li  vide,  non  o- 
stante  di  ciò,  spirare  così  prontamente,  come  se  si  fosse  la¬ 
sciato  intatto  il  condotto  toracico .  Dopo  morte  sparati  que¬ 
st’ animali  trovò,  che,  il  condotto  toracico  non  già  doppio, 
ed  avente  unico  accesso  nella  vena  succlavia  sinistra,  era  sta¬ 
to  veramente  legato. 

§.  32.  Per  vieppiù  accertarsi  dell’  assorbimento  operato 
negli  intestini  il  Sig.  Magendie  legò  le  due  estremità  di  u- 
n’  ansa  intestinale  lunga  quattro  decimetri ,  e  troncata  in  un 
cane  nutrito  alcune  ore  prima  con  sostanze  grasse  ,  ragione 
per  cui  fatti  i  vasi  chiliferi  molto  turgidi,  e  visibili  riesciva 
agevol  cosa  tagliarli  in  mezzo  a  due  legature  .  Di  quattro 
arterie  ,  e  di  altrettante  vene  distribuite  a  quest’  ansa,  tre 
vennero  pure  recise  tra  mezzo  a  due  ligature  .  In  siffatta 
guisa  un’  arteria  ,  ed  una  vena  instituivano  la  sola  comu¬ 
nicazione  tra  quest’ansa,  ed  il  corpo  dell’animale.  Fece 
poi  nell’  ansa  un’  incisione  per  injettarvi  dentro  la  solita  so- 
ìuzione  di  noce  vomica  ,  e  legata  la  detta  incisione ,  ed  av¬ 
volta  1’  ansa  in  un  panno  lino  spalmato  d’  unguento  sempli¬ 
ce,  o  di  grasso,  la  rimise  dolcemente  nell’  addome  .  In  capo 
ad  un’  ora ,  e  qualche  minuto  vide  svilupparsi  i  segni  di 
avvelenamento  per  assorbimento  vascolare  come  nel  caso  pre¬ 
cedente  (1)  . 

§.  33.  Ulteriori  esperienze  mettono  fuor  di  dubbio  es¬ 
sere  straordinario  1’  assorbimento  operato  nelle  altre  parti 


(ì)  Fisiologia  Elementare  del  Sig.  Magendie . 
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dalle  estremità  vascolari  ;  ma  questa  instituila  dal  Sig.  Ma- 
gendie  in  compagnia  del  Sig.  Delille  esclude  ogni  dubbio  - 
Staccarono  1’  arto  posteriore  in  un  cane  addormentato  pre¬ 
cedentemente  coll’opio,  per  risparmiargli  i  dolori  insepara¬ 
bili  da  operazione  cotanto  laboriosa,  lasciando  intatta  la  ve¬ 
na,  ed  arteria  crurale*  e  per  togliere  anche  1’ ombra  d’esi¬ 
stenza  di  vasi  linfatici,  alle  medesime  circomposti,  sostitui¬ 
rono  ad  un  loro  tratto  due  cannoni  di  penna  sui  qua¬ 
li  vennero  ligate  le  estremità  troncate  di  questi  due  vasi, 
non  rimanendovi  in  tale  guisa  altra  communicazione  tra 
F  arto  ,  ed  il  rimanente  del  corpo  se  non  quella  instituila 
per  mezzo  del  sangue  arterioso ,  e  venoso .  Due  grani  di  ve¬ 
leno  efficacissimo  (  upas  tieul'e  )  furono  allora  internati  nel¬ 
la  zampa  ,  ed  in  quattro  minuti  videro  svilupparsi  intensi 
i  fenomeni  di  avvelenamento  ai  quali  tenne  dietro  la  morte 
in  io.  minuti;  come  se  l’arto  dell’animale  fosse  stato  con¬ 
tiguo  al  corpo  .  In  altra  simile  esperienza  notarono,,  che  nel 
momento  in  cui  gli  effetti  del  veleno  commindavano  a  svi¬ 
lupparsi,  cessavano  tosto,  se  veniva  compressa  la  vena  Ira 
le  dita  ,  ricomparendo  poscia  se  si  lasciava  libera:  e  cosi 
per  più  volte  . 

§.  34.  Sarebbe  quivi  soverchio  il  riferire  gli  immensi 
altri  tentativi  fatti  con  successo  per  comprovare  l’ assorbi¬ 
mento  delle  diverse  sostanze  injettate  nelle  cavità  addomi¬ 
nali  ,  del  petto  ,  delle  articolazioni  ;  e  basta  dire  che  accer- 
tossi  il  Sig.  Flandrin  ne’ cavalli  potersi  fare  per  qualche  tem¬ 
po  la  nutrizione  per  mezzo  delle  estremità  vascolari  assor¬ 
benti  ,  dopo  una  completa  legatura  del  condotto  toracico  . 

L’  assorbimento  risiede  non  tanto  nel  tubo  intestinale  , 
nelle  cavità  interne ,  nel  parenchima  de’  visceri ,  ma  è  pure 
diffuso ,  sebbene  a  minor  grado  per  la  sovrapposta  epider¬ 
mide  ,  in  tutta  la  superficie  del  corpo ,  ed  in  quella  di  gros¬ 
si  tronchi  vascolari .  Infatti  Magendie  denudò  diligentemen¬ 
te  in  un  cane  un  tratto  della  giugulare  ,  sottoponendovi  un 
pezzo  di  cartone  per  isolarla  dalle  parti  circonvicine  .  Im¬ 
brattata  poscia  con  denso  estratto  alcoolico  di  noce  vomica, 
dopo  quattro  minuti  vide  appalesarsi  i  segni  di  avvelena¬ 
mento  a  picciol  grado  da  prima  ,  e  successivamente  più  in¬ 
tensi  .  Rinnovata  la  stessa  esperienza  sopra  la  carotide  di  un 
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altro  cane  ne  succedettero  gli  stessi  fenomeni ,  ma  assai  più 
tardi  forse  per  la  maggior  crassezza  delle  pareti  arteriose  . 

§.  35.  E  qui  non  si  arrestano  le  fisiologiche  indagini 
sull’  assorbimento  ,  avendo  l’ ili.  Magendie  comprovato  con 
ingegnosi  tentativi  potersi  considerare  come  un’  operazione 
meccanica,  che  sta  in  rapporto  colla  maggior  o  minor  quan¬ 
tità  di  sangue  contenuta  ne’  vasi  ,  ed  in  diretta  proporzione 
colla  pressione  esercitata  dal  medesimo  sulle  loro  estremità. 

Di  fatto  injettò  ripartitamente,  e  con  dolcezza  nelle  ve¬ 
ne  di  un  cane  molt’  acqua  alla  temperatura  ordinaria  dei 
sangue  ;  introdotta  quindi  nella  pleura  una  dissoluzione  al- 
coolica  di  noce  vomica  ,  osservò  ,  che  gli  effetti  terribili  di 
questa  sostanza  pressoché  subitanei  negli  altri  casi ,  in  que¬ 
sto  avevan  luogo  assai  più  tardi;  anzi  vide  gli  stessi  feno¬ 
meni  di  avvelenamento  farsi  scorgere  sempre  più  lontani  in 
proporzione,  che,  in  diversi  animali  sottoposti  alle  esperien¬ 
ze  s’  injettavano  le  vene  con  maggior  quantità  d’acqua,  oc¬ 
cultandosi  per  più  di  mezz’  ora,  quandoché  nello  stato  sano 
sogliono  succedere  in  meno  di  due  minuti .  Introdotta  nella 
cavità  del  petto  d’ un  altro  cane  la  stessa  soluzione  ,  dopo 
d’  aver  instituita  una  larga  deplezione  sanguigna  ,  vide  i 
sintomi  di  avvelenamento  svilupparsi  prima  della  3o.  minu¬ 
ta  2.a  Instituite  queste  esperienze  di  confronto,  si  provò  ad 
injettare  nelle  vene  di  un  altro  cane  una  quantità  di  acqua 
eguale  al  sangue  estratto  ;  e  vide  i  fenomeni  di  avvelena¬ 
mento  avvenire  in  due  minuti  ,  come  nello  stato  ordinario 
di  salute  ;  per  lo  che  conchiuse  le  perdite  sanguigne  ,  ed  i 
salassi  accelerare  meccanicamente  per  mezzo  delle  estremità 
vascolari  l’assorbimento  di  qualunque  sostanza,  (1)  ed  in¬ 
durre  nel  tratto  successivo  la  pienezza  de’  vasi.  Si  compren¬ 
de  quindi,  come  dopo  una  cacciata  di  sangue  non  imperio¬ 
samente  richiesta  ,  insorga  tosto  l’ indispensabile  necessità  di 
più  volte  replicarla  ,  e  talvolta  fino  a  somma  prostrazione 
di  forze  ,  la  quale  diffusa  in  ultimo  universalmente  si  farà 


(j)  Journal  de  phjsiologie  éxperimental.  Paris.  Janvier 
1822. 


pure  risentire  sulle  ultime  assorbenti  boccucce,  frenandone 
la  loro  attività . 

§.  36.  Per  togliere  poscia  ogni  dubbio  potesse  esservi 
un  gusto  particolare  determinante  il  succhiamento  ,  institui 
alcuni  esperimenti  dopo  morte  ;  e  staccato  in  un  cadavere 
un  tratto  di  vena;  ed  immerso  in  una  soluzione  acida  io 
riempi  d’acqua  calda  per  mezzo  di  una  siringa  applicata 
alla  parte  superiore;  e  sebbene  la  cavità  interna  della  vena 
non  avesse  communicazione  diretta  col  liquido  ,  che  bagna¬ 
va  la  superfìcie  esterna  ,  tuttavia  1’  acqua  ,  che  faceva  sorti¬ 
re  qualche  tempo  dopo  dall’  estremità  inferiore,  presentava 
sicuri  indizj  di  acidità  ,  lo  che  non  sarebbe  succeduto,  se 
non  vi  fosse  stato  assorbimento  .  Injettò  parimenti  nei  peri¬ 
cardio  di  un  cane  ammazzato  il  giorno  prima  ,  dell’  acido 
acetico  diluito  .  Stabilendo  poscia  una  corrente  di  acqua  cal¬ 
da  nell’  arteria  coronaria  nel  modo  indicato  *  dopo  qualche 
breve  istante  1’  acqua  spinta  dalla  siringa  ritornava  per  mezzo 
della  corrispondente  vena  con  evidenti  traecie  di  acidità;  se¬ 
gno  espresso  che  si  faceva  dalla  superficie  del  cuore  un  ve¬ 
ro  assorbimento  del  liquido  versato  nel  pericardio  . 

Provato  cosi  all’  evidenza  aver  luogo  l’assorbimento  nella 
superficie  esterna,  nelle  interne  cavità,  nella  tessitura  degli 
organi ,  ne’ pori  de’ grossi  tronchi;  provato  il  meccanismo  del- 
1’  assorbimento  vascolare  nella  vita ,  essere  correlativo  alla 
pressione  esercitata  dal  sangue  sulle  vene:  questo  diminuito 
diventar  più  attivo  :  accresciuto  gradatamente  rallen trasi:  pro¬ 
vato  succedere  l’assorbimento  anche  dopo  morte,  ed  aver  luo¬ 
go  indipendentemente  dall’  eccitabilità,  ossia  dalle  forze  vitaii 
(sebbene  abbiano  sempre  sulle  funzioni  ancorché  meccani¬ 
che  in  apparenza,  tanto  in  stato  di  salute,  che  di  malattia, 
la  più  marcata  influenza  )  ,  siamo  in  diritto  di  conchiude¬ 
re  ;  ì.  la  celerità  dell’assorbimento  esser  molto  più  rapida 
ne’ tessuti  abbondanti  de’ vasi  sanguigni  ,  che  in  quelli  me¬ 
no  provvisti  ,  e  cosi  più  gagliardo  nelle  membrane  sierose  , 
die  nelle  mucose  ;  laonde  nell’  aracnoidea  ancorché  non  si 
scorga  ombra  di  vaso  linfatico  dovrà  nullameno  effettuarsi 
r  assorbimento  de’  liquidi  sparsi  nelle  cavità  del  cranio  ec.  : 
2.  essere  le  villosità  intestinali  formate  in  parte  dalle  mini* 
me  diramazioni  vascolari  attivissime  nell’  assorbire  tutti  i 
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lìquidi  ad  eccezione  del  chilo,  motivo  per  cui  le  sostanze 
odorose,  e  saponiere  inghiottite  manifestano  tosto  la  loro  pre¬ 
senza  nel  sangue  contenuto  nella  vena  porta ,  sebbene  non 
compartiscano  al  chilo,  od  alla  linfa  verun  sensibile  odore, 
od  altro  attributo:  3.  la  qualità  corrosiva  de’ liquidi,  e  dei 
solidi  sottoposti  all’  assorbimento  non  impedire  ,  che  si  ef¬ 
fettui  anzi  più  rapido  di  quello  delle  sostanze  non  attac¬ 
canti  il  tessuto  ;  finalmente  doversi  riguardare  la  sensibili¬ 
tà  propria  attribuita  da  Hunter  ,  e  suoi  seguaci  alle  bocche 
assorbenti ,  come  un  allettamento  illusorio  di  menti  avide 
d’ ingegnose  supposizioni  prive  di  fondamento . 

Dietro  fatti  si  concludenti  niuna  meraviglia  adunque 
se  1’  opio  assonna  ,  se  il  vino  produce  una  pronta  ebrietà  , 
se  le  urine  fluiscono  immediatamente  dietro  il  pasto,  se  va¬ 
rie  sostanze  deleterie  manifestano  rapidamente  i  loro  effetti. 
Non  sarà  pur  difficile  a  comprendere  come  ,  caricandosi  il 
sangue  di  sostanze  gazose  ,  liquide  ,  eterogenee  mediante 
1’  assorbimento  vascolare  operato  nella  superficie  de’  polmo¬ 
ni  ,  delle  cavità  intestinali  ,  nella  superficie  del  corpo ,  nel¬ 
le  varie  cavità  interne  ,  possa  agevolmente  variare  ne’  suoi 
componenti  j  oppure  come  l’assorbimento  possa  ammettere 
in  circolo  tali  elementi  operanti  sul  sangue  alterazioni  da 
noi  non  risentite  ,  le  quali  poscia  su  certi  organi  di  delica¬ 
ta  tessitura ,  e  di  squisita  sensibilità  svilupperanno  secondo 
la  predisposizione  dell’  individuo  innumerevoli  affezioni.  Ser¬ 
va  d’esempio  la  bile.  Spinta  con  violenza  alla  dose  di  al¬ 
cuni  grani  nella  vena  crurale  produce  ordinariamente  la 
morte  degli  animali  in  pochi  momenti  $  1’  aria  cagiona  gli 
stessi  effetti . 

Negli  annali  univers.  del  cel.  Omodei  N.  6q.  per  l’an¬ 
no  1822.  ci  vien  riferito:  1.  che  il  Sig.  Gaspard  introdu¬ 
cendo  piccola  dose  di  pus  nella  giugulare  di  un  animale,  in¬ 
duceva  perturbamento  generale  nelle  funzioni,  e  quindi  se¬ 
crezioni  abbondanti  d’  orina,  e  di  materie  fecali  :  2.  che  il 
pus  già  putrefatto  injettato  in  gran  dose ,  e  di  frequenti  , 
produce  diverse  flemmassie  gastriche ,  intestinali  ,  e  final¬ 
mente  la  morte.  (Vien  dunque  provato  all’  evidenza  risiedere 
nell’  assorbimento  di  alcune  eterogenee  sostanze  rimescolate 
col  sangue  la  cagione  dello  sviluppo  di  letali  affezioni ,  le 
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quali  alle  sole  leggi  di  diffusione  si  attribuiscono);  3.  che 
il  pus  injettato  nel  tessuto  cellulare  ,  e  nelle  membrane  sie¬ 
rose  si  assorbe  ,  determinando  ivi  infiammazione  locale ,  con 
corrispondenti  lesioni  ne’  visceri  . 

Cotesti  fatti  rilucenti  per  se  stessi ,  ma  che  sarebbe 
conveniente  di  ampliare  ,  e  corredare  di  più  numerosi  cimen¬ 
ti  avvicinano  assai  più  la  verità,  di  quello  lo  facciano  le  leggi 
della  diffusione ,  le  quali  per  se  stesse  altro  non  esprimono 
se  non  se  1’  effetto  delle  potenze  producenti  le  flogistiche 
provenienze ,  ma  non  svelano  già  le  cause  donde  traggon 
desse  veramente  la  loro  sorgente  . 

Allo  stesso  ingegnoso  Sig.  Gaspard  avvenne  di  osservare 
un  irritazione  infiammatoria  della  membrana  mucosa  inte¬ 
stinale  con  dejezioni  sanguigne,  vomiti,  e  poco  dopo  la  mor¬ 
te  dietro  F  injezione  nella  giugolare  di  un  cane  di  alcune 
sostanze  animali  infracidile  .  Da  injezione  pari  di  sostanze 
vegetabili  corrotte  ,  oltre  agli  enarrati  sintomi  vide  seguir¬ 
ne  evacuazioni  alvine  nere  ,  miste  di  sangue  ,  come  nella 
meloena.  L’  avveduto  Magendie  pretese  quindi  poter  desu¬ 
mere  da  siffatte  esperienze  F  criologia  del  vomito  nero  succe¬ 
duto  nella  febbre  gialla ,  in  cui  si  osserva  egual  prontezza 
di  effetti ,  e  quasi  gli  stessi  sintomi  prodotti  dalle  suindica¬ 
te  injezioni . 

Spinte  nel  tessuto  cellulare  le  predette  vegetabili,  ed 
animali  corrotte  sostanze ,  dovendo  attraversare  prima  di 
giugnere  nel  circolo  diversi  laboratori ,  che  noteremo  qui  ap¬ 
presso  ,  non  produssero  fenomeni  cotanti  funesti  ,  ma  cagio¬ 
narono  però  sempre  flogosi  topica  alla  parte  cui  furono  ap¬ 
plicate  . 

Per  lo  che  cotesto  inclito  Sig.  Gaspard  dedusse ,  dietro 
molte  sperienze,  derivarne  costantemente  dalla  presenza  di 
corpi  putridi  introdotti  bruscamente  nell’  economia  la  pro¬ 
duzione  di  una  forte  infiammazione  concomitata  da  una  spe¬ 
cie  di  emorragia  gastrica,  ed  intestinale  ;  e  non  saremmo 
noi  lontani  dall’  afferrare  qualche  verità  ,  se  uomini  sommi 
si  industriassero  ad  indagare  materialmente  con  tentativi  d’ap¬ 
prossimazione  la  causa  primiera  delle  malattie  ,  lasciando 
ormai  in  disparte  le  vaghe  ,  ed  allucinanti  teorie  . 

§.  37.  Ognun  vede  che  la  nostra  esistenza  per  la  gran- 
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attività  assorbente  sasebbe  precaria,  se  tuttor  presenti  in  noi, 
la  bile  ,  e  1’  aria  ,  e  di  frequenti  il  pus  ,  ed  altri  principj 
posti  al  di  fuori  venissero  liberamente  trasportati  in  circolo. 
La  natura  a  motivo  d’  ovviare  alle  cattive  conseguenze ,  che 
ne  deriverebbero  senza  dubbio  da  cotest’  assorbimento  ha 
stabilito  non  pertanto  nel  cuore,  nella  distribuzione  dei  va¬ 
si  ,  nel  fegato  ,  nella  milza  de5  mezzi  opportuni  per  effettua¬ 
re  un  intimo  rimescolamento ,  non  però  sempre  sufficiente 
per  premunirci  dall5  invasione  di  alcune  potenze  :  e  sicco¬ 
me  non  fu  desso  avvertito  se  non  leggiermente  dagli  Au¬ 
tori  ,  reputo  necessario  di  arrestarmi  alquanto  sulla  sua  con¬ 
siderazione  . 

Innanzi  tratto  Boerhaave  aveva  opinato  ,  che  le  colon¬ 
ne  carnose  della  cavità  destra  del  cuore  formanti  diverse 
cellule  non  fossero  già  destinate  per  la  sola  sua  contrazio¬ 
ne  ,  ma  bensì  per  operare  una  più  intima  miscela  de’ diver¬ 
si  elementi  apportati  dagli  assorbenti  (  conosciuti  allora  sot¬ 
to  il  nome  di  vene  bibbule  )  nella  circolazione  .  Veramente 
il  sangue  nel  suo  ingresso  in  questa  cavità  è  forzato  a  di¬ 
vidersi  in  molte  piccole  masse ,  per  essere  quindi  riunito 
nell’atto  dell’espulsione.  Quest’  intima  collisione  è  senza 
dubbio  favorevole  ,  affinchè  la  massa  degli  elementi  sangui¬ 
gni  direi  quasi  animalizzati  per  eccesso  possa  trasmettere  la 
soverchia  sua  vitalità  a  quelli  che  lo  sono  meno  ,  ossia  per 
difetto  . 

Parimenti  l’attributo  de’ vasi  non  è  già  soltanto  quello 
di  portare  il  sangue  in  diverse  parti  del  corpo  ,  sebbene  ab¬ 
bia  detto  Monteggia  che  „  sono  fatti  semplicemente  per  di¬ 
stribuire  qua  c  là  la  massa  circolante ,  e  non  già  per  le 
particolari  elaborazioni  della  medesima  ,,  (i)  ,  e  Maunoir  ,, 
un  gros  tronc  artériel  n’est  d’  aucune  utili  te  immediate  dans 
un  organe  ....  C’est  un  re'servoir  de  sang  (2)  ,,  ;  ma  bensì  sono 
dessi  destinati  a  rallentare  progressivamente  il  moto  del  san- 


(1)  Monteggia  toni.  3.  fase.  65. 

(2)  Mémoire  physiologique  ;  et  pratiqne  sur  V  Aneurisrne  * 
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gue,  e  forse  ad  altra  importante  sconosciuta  operazione.  La 
lentezza  della  circolazione  nelle  ultime  diramazioni  pare  fa¬ 
cilitare  la  miscela  del  nuovo  sangue  con  quello  reduce  dal¬ 
le  vene poiché  la  stessa  quantità  di  bile,  di  aria  o  di  pus 
che  produce  repentina  morte  ,  o  gravi  dissesti  injcttata  bru¬ 
scamente  ,  se  lo  è  blandissimamente  nella  vena  crurale,  od 
in  alcuna  produzioni  della  vena  porta  non  è  capace  di  su¬ 
scitare  il  menomo  apparente  sconcerto  (1)  .  Per  lar  constare 
di  tale  lentezza  osserveremo  ,  che  la  somma  de’  lumi  ne  ra¬ 
mi  arteriosi  è  sempre  maggiore  del  lume  del  loro  tronco  . 
11  sangue  adunque  partendo  dal  cuore  ,  ed  allagando  i  va- 
rii  immensi  rami  arteriosi ,  per  il  passaggio  instituito  da  un 
lume  più  stretto  in  quelli  di  più  ampia  estensione  deve  di¬ 
minuire  gradatamente  la  rapidità  del  suo  corso,  e  presentar¬ 
si  in  ultimo  con  movimento  pacato  qual  riparatore  degli  e- 
lementi  dispersi  dall’  esercizio  della  vita  nella  delicata  tessi¬ 
tura  di  ciaschedun  organo  .  Scelti  poscia  perspicacemente  in 
delti  organi  que’  materiali  convenienti  :  respinti  gli  inutili 
ed  eterogenei,  ed  assorbiti  dalle  venuzze  ,  le  quali  per  la 
loro  riunione  vari  disponendosi  in  tronchi ,  scorrendo  da  lu¬ 
mi  piccoli  bensì ,  ma  formanti  pel  soverchio  loro  numero 
un’  estensione  assai  più  ampia  dell’  alveo  racchiuso  nel  tron¬ 
co  ,  dovranno  progressivamente  accelerare  il  loro  moto  . 

Laonde  la  distribuzione  de’  vasi  arteriosi  in  angoli 
più  o  meno  retti  ,  od  ottusi  sembra  favorir  di  molto  il  ral¬ 
lentamento  del  sangue  ;  ed  all’opposto,  nelle  vene,  la  riu¬ 
nione  de’ rami  in  tronchi  ad  angolo  più,  o  meno  acuto  ,  ed 
il  suo  passaggio  da’  rami  piccoli  e  numerosi  in  altri  più 
notabili  ,  ma  di  più  ristretta  capacità  sembrano  accelerare 
non  poco  il  circolo  del  sangue  venoso  . 

Per  la  qual  cosa  non  senza  utilità  fu  modificato  in  sif- 
latta  guisa  1’  ordine  de’  vasi ,  ed  in  particolare  il  sistema  ar¬ 
terioso  i  ed  è  presumibile  ,  che  in  grazia  di  questo  rallenta¬ 
mento  di  circolo  vada  il  sangue  per  mezzo  di  incognite  sue 


(i)  Ma  gèlidi  e  lib.  citato. 
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proprietà  poco  a  poco  disponendosi  a  diventar  parte  soda, 
combaciandosi  co' diversi  sistemi,  osservato  avendo  Home, 
che  la  fibra  muscolare  consta  di  tante  vescichetlè  annulari 
compresse,  strettamente  unite,  e  simili  a  quelle  riscontrate 
disgiunte  nel  sangue  .  Infatti  vediamo  il  sangue  estratto  dal 
corpo  ,  e  non  più  agitato,  in  pochi  momenti  formare  in  ista- 
to  di  salute  un  duro  crassamento . 

L’  immensa  suddivisione  dell’  arteria  polmonare  nel  tes¬ 
suto  de’  polmoni  sembra  pure  destinata  a  rallentare  il  moto 
del  sangue  ,  ed  a  favorire  l’  intimo  suo  mescolamento.  Spal¬ 
lanzani  nell’  opera  citata  Face.  Ò2.  dice  „  11  sangue  passan¬ 
do  da  tronchi  polmonari  ai  rami,  e  di  mano  in  mano,  che 
da  questa  passa  ne’  rami  minori,  va  leggiermente  rallentando 
il  moto,  il  che  rendesi  più  conspicuo  paragonata  la  celerità 
del  sangue  del  tronco  con  quella  delle  ultime  diramazioni  ,, . 
Sebbene  è  piuttosto  da  presumersi,  che  questa  disposizione 
dell’  arteria  polmonare  sia  destinata  a  trattener  il  sangue  di 
già  rallentato  nel  suo  moto  ,  più  lungamente  esposto  al  con¬ 
tatto  dell’  aria .  Ma  non  è  già  lo  scopo  nostro  di  esaminar 
paratamente  le  varie  distribuzioni  de’  vasi . 

Di  presente  prenderemo  ad  indagare  di  volo  come  l’in¬ 
creata  Sapienza  pare'  abbia  occultato  nel  fegato  un  centro , 
un  laboratorio  per  operare  una  più  intima  miscela  de’  liqui¬ 
di  nuovamente  introdotti  nel  sangue  già  formato;  giacché  le 
infinite  suddivisioni  della  vena  porta  ,  e  la  loro  mancanza 
di  valvole  permettono ,  che  il  sangue  possa  rifluire  ,  e  pro¬ 
gredire  in  cento  maniere  . 

La  stagnazione  del  medesimo  nella  milza  sembra  pure 
avvedutamente  destinata  ad  operare  cotesta  miscela  non  es¬ 
sendo  dessa  se  non  un  tessuto  spugnoso  entro  cui  soggiorna 
una  quantità  di  sangue  lentissimamente  rinnovata.  Per  im¬ 
mensi  tentativi  in  ogni  tempo  instituiti  non  si  potè  mai  rin¬ 
venire  in  questo  viscere  verun  altra  funzione  ;  e  se  molti  a 
prima  fronte  non  sembrarono  paghi  di  tale  importanza  ;  ciò 
lu  perchè  non  abbastanza  internati  nella  conoscenza  della 
grande  attività  assorbente  delle'eslremità  vascolari,  onde 
possono  trasportarsi  in  circolo  tuli  sostanze  capaci  di  pro¬ 
durre  una  repentina  morte,  se  non  venissero  dalla  milza,  e 
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dagli  altri  organi  a  ciò  destinati  intimamente  mescolate  col 
sangue  (i) . 

§.  38.  Malgrado  questo  rimescolamento  alcune  sostanze 
odorose  come  il  muschio,  la  canfora,  il  rabarbaro,  danilo 
al  sangue  estratto,  poco  tempo  dopo  di  essere  state  inghiot¬ 
tite  ,  prove  non  dubbie  della  loro  presenza;  all’opposto  il 
muriato  di  barite  ,  il  nitrato  di  potassa  ,  traversando  il  san¬ 
gue  ,  intieramente  si  scompongono  ,  scnzachè  il  chilo  ne 
partecipi  alle  loro  qualità.  Che  se  rimedj ,  sostanze  passano 
dopo  di  essere  state  assorbite  ,  innosservate  a  traverso  que¬ 
sti  laboratori ,  e  conservano  ammesse  nel  circolo  le  loro 
proprietà,  ed  altre  si  sciolgono  perfettamente,  non  è  forse 
lasciarsi  abbagliare  da  falsa  induzione  il  riguardare  1’  azio¬ 
ne  di  pressoché  tutti  i  rimedj  esclusivamente  limitata  sui 
solidi?  Converrebbe  perciò  esaminare  con  imparzialità  ,  come 
certe  sostanze  mescolate  col  sangue  siano  capaci  di  impri¬ 
mergli  rapidi  cambiamenti  indipendentemente  dall’  azione  da 
esse  sui  solidi  prodotte. 

Aveva  già  rimarcato  Y  Alierò  ,  1’  acido  acetoso  trasmu¬ 
tar  il  sangue  in  color  nerastro  spiacevole  ;  il  nitro  per  lo 
contrario  dipingerlo  di  un  color  rosso  brillante  ;  gli  alcali 
fissi  d  isporlo  al  coagulo  .  Collo  spirito  di  vino  era  giunto  a 
formare  un  caglio  nel  sangue  assai  somigliante  al  parenchi¬ 
ma  del  fegato.  Quali  reazioni  producano  i  varii  sali  lu 
minutamente  rilevato  da  Hewson .  Recenti  scrittori  colla  se- 


(0  Un  altro  utile  importante  della  milza  consiste  in  ciò , 
che  ,  pel  sangue  in  essa  contenuto  ,  acquista  un  peso  ca¬ 
pace  di  bilanciare  a  sinistra  quello  di  uno  de ’  più  gran¬ 
di  visceri  del  nostro  corpo  ,  del  fegato  cioè  posto  a  de- 
strq  ;  che  se  mancasse  la  milza  y  nella  stazione  saressimo 
indubitatamente  costretti  di  propendere  a  destra .  Osser¬ 
vai  appunto  ne  fanciulli ,  in  cui  il  fegato  è  più  volu¬ 
minoso  ,  e  la  milza  poco  spiegata  ,  che  nelle  loro  fre¬ 
quenti  cadute  si  rovesciano  costantemente  dal  lato  dc+ 
stro  ,  e  non  mai  dal  sinistro . 


nepa  ,  colla  china  ec.  ec.  hanno  ottenuti  su  di  esso  diver¬ 
si  risultati .  Everardo  Home  si  è  pure  accinto  a  comprova¬ 
re  molti  j’imedj  agire  per  mezzo  del  sangue  e  segnatamente 
il  colchico  autunnale  spiegar  una  virtù  specifica  negli  attac¬ 
chi  di  gotta-  come  ebbe  campo  di  provar  egli  stesso  ,  reso 
gottoso  da  più  anni.  Egli  ci  afferma  troncar  cotesto  farma¬ 
co  il  parossismo  in  6.  12.  o  tutto  al  più  in  24.  ore,  e  di¬ 
ce  ,  che  „  injettato  nelle  vene  produce  effetti  analoghi  a 
quelli  ,  che  produce  introdotto  nello  stomaco  „  .  Ecco  il 
cimento  dal  medesimo  instituito  ,  e  rapportato  dal  Cel.  Omo- 
dei  (1)  „  Preparata  la  tintura  di  colchico  con  due  libbre 
di  radice  fresca  fatta  digerire  per  sei  giorni  a  un  blando  ca¬ 
lore  in  24.  onde  di  vino  di  sherry,  da  cui  era  stato  fugato 
lo  spirito  per  mezzo  del  calore;  ne  injettò  egli  trenta  goc- 
cie  allungate  in  una  dramma  d’  acqua  nella  jugulare  di  un 
cane  di  mezzana  statura  .  11  polso  del  cane  batteva  in  istato 
naturale  j 20.  volte  al  minuto.  Cinque  minuti  dopo  P  espe¬ 
rimento;  tremori  muscolari,  polsi  agitati,  nausea,  ma  non 
vomito  .  Quattordici  minuti  dopo  ,  polso  a  80.  battute  ,  ed 
intermittenti.  Quattro  ore  dopo  polsi  a  120.  vigorosi  tutto¬ 
ra  intermittenti;  Sette  ore  dopo  polsi  a  i4o.  battute  non 
più  intermittenti  molo  naturale,  avidità  di  cibo,  e  salute 
perfetta.  Tre  giorni  dopo  quest'  esperimento  mischiate  per 
bocca  allo  stesso  cane  160.  goccie  dell’  indicata  tintura  os¬ 
sia  il  doppio  della  dose  injeltata  nella  jugulare  ,  di  lì  a  due 
ore  languor  sommo  polsi  lesi,  deboli  a  i4o.  battute.  A  ca¬ 
po  di  4*  ore  e  mezzo  manco  languore,  polsi  più  naturali; 
a  capo  di  8.  ore  moto  naturale  ,  ed  a  capo  di  i  r.  ore  sa¬ 
lute  perfetta  Analoghi  elfetti  sperimentò  su  di  lui  dalla 
stessa  tintura  presa  alla  dose  di  60.  goccie  nel  parossismo 
gottoso  . 

Opposero  taluni  ad  un’  appendice  letta  dal  D.  Home 
nell’adunanza  delli  25.  Aprile  1816.  in  cui  voleva  dimo¬ 
strare  esercitare  la  tintura  di  colchico  la  sua  influenza  spe- 


(1)  Annali  universali  di  Medicina  di  Annibaie  Omodei 
1817.  Giugno. 


7<> 

cialmente  sul  sangue,  che  per  provare  ,  che  ella  esercita  l’a^ 
zione  sua  per  mezzo  del  sangue  ,  bisognava  dimostrare  co¬ 
me  injettato  nelle  vene  in  quantità  sufficiente  possa  pro¬ 
durre  effetti  pari  a  quelli  sviluppati  da  una  dose  maggio¬ 
re  introdotta  nello  stomaco .  Si  accinse  immediatamente  al- 
1’  esperimento  introducendo  nel  circolo  di  un  cane  160  goc- 
cie  dell’  accennata  tintura.  Ebbero  luogo  li  sintomi  indica¬ 
ti  ;  tumori  alle  gambe  di  dietro,  dopo  20  minuti .  Dopo 
un’ora,  respirazione  acceleratissima ,  difficoltà  di  reggersi 
in  piedi  .  Dopo  un’  ora  e  mezzo,  i  polsi  si  ricomposero ,  ma 
si  destarono  inutili  conati  di  vomito  continuati  pel  corso 
di  10  minuti.  Insomma  dopo  i3  ore  di  sofferenza  accom¬ 
pagnata  da  vomiti  sanguigni  da  numerose  dejezioni  cessò 
di  vivere  . 

Nella  necroscopia  rinvenne  del  muco  tinto  di  sangue 
nello  stomaco ,  e  la  di  lui  membrana  interna  congiuntamen¬ 
te  a  quella  del  duodeno  infiammata;  più  leggiera  la  fìogosi 
del  digiuno  e  più  distinta  nel  colore  »  Questi  effetti  ag¬ 
giunge  Home  ,  dimostrano  ,  che  il  colchico  autunnale  eser¬ 
cita  la  sua  azione  sopra  diverse  parti  del  corpo  passando 
nel  torrente  della  circolazione ,  e  non  per  1’  effetto  dell’  im¬ 
pressione  che  esso  fa  sullo  stomaco  ,  e  negl’  intestini  «  Che 
vasto  campo  per  mietere  belle  cognizioni  ,  se  più  numerosi , 
e  decisivi  si  instituissero  i  tentativi  !... 

Quale  cambiamento  potrà  mai  provare  il  sangue  dal 
contatto  di  alcune  sostanze  velenose  ,  morbose,  deleterie  (1)? 


(1)  Il  Cel.  Bulini  uomo  di  vasto  ingegno  rapilo  da  acer¬ 
ba  morte  al  bene  dell ’  umanità  nelle  sue  ordinatissime 
riflessioni  sulle  febbri  chiamate  gialle  si  esprime  così  : 
,,  Sembra  certo  ,  che  nella  formazione  de’  miasmi  ,  il 
sangue  non  meno ,  che  gli  altri  umori  subir  debbano 
de ’  chimici  cangiamenti ,  sia  per  la  sottrazione  da  esso 
di  quegli  elementi  ,  che  s *  impiegano  nella  composizion 
de ’  nuovi  miasmi ,  soventi  volte  moltiplicatisi  in  un  modo 
abbondantissimo ,  sia  per  le  nuove  combinazioni  ,  e  scam¬ 
bi  d’  affinità  }  a  cui  la  predetta  operazione  dà  luogo  ; 


Come  potrà  egli  per  alterazioni  sofferte  eccitare  turbolenze 
universali,  e  farsi  veicolo  nello  stesso  tempo  di  alcune  so¬ 
stanze  determinanti  poscia  la  loro  azione  su  qualche  organo  , 
o  viscere  ?  (i)  Come  mai  per  legge  di  conservazione  si  de¬ 
stano  movimenti  straordinarj  ,  onde  questi  principi  infesti  , 
vengono  determinati  sulla  superfìcie  intestuiale ,  sulla  cu¬ 
te  ,  sui  polmoni  ec.  senza  veruna  conseguenza  ;  oppure 
producendo  erpeti ,  ulceri  e  gangrene,  flogosi  ed  innumere¬ 
voli  altre  affezioni  ?  Quale  connessione  vi  passa  mai  tra  il 
sangue  ,  e  la  sensibilità  ed  il  moto  de’  vasi  ,  e  del  cuore  ? 
Come  mai  alterato  produca  in  esso  eccessivi  disordini  e- 
spressi  con  infinite  traccie  di  dolore  ec.  ec.  ?  Ecco  altret¬ 
tanti  quesiti  rimasti  tuttora  avvolti  nella  più  densa  caligine. 

Per  rintracciarli  converrebbe  innanzi  tratto  esaminare 
con  imparzialità  ,  come  alcune  sostanze  mescolate  col  san¬ 
gue  siano  capaci  d5  imprimergli  rapidi  cambiamenti ,  indi¬ 
pendentemente  dall5  azione  ,  che  possono  produrre  sui  soli¬ 
di  .  Wilson  in  varj  esperimenti  instituiti  cercò  di  determi¬ 
nare  se  l5  azione  dell5  opio  fosse  dovuta  all5  impressione  fat¬ 
ta  sul  ventricolo ,  oppure  al  suo  immediato  passaggio  nel 


cangiamenti ,  che  alterando  la  relazione  degli  umori 
medesimi  possono  aver  un 5  influenza  notabile  nella  for¬ 
ma ,  nel  grado ,  nell’  andamento  della  malattia,  fac.  122. 

(1)  I  cel.  Vassalli  ,  e  Buniva  un  giorno  miei  precettori  , 
genii  illustri  donde  trasse  la  patria  mia  chiaro  splen¬ 
dore  ,  e  che  non  posso  rammentare  senza  emozione,  nel 
Giornale  fisico  di  Parigi  anno  q.  dimostrarono  ,  che  il 
sangue  delle  bestie  morte  per  un’  epizootia  nello  scorso 
secolo  in  Piemonte  soffriva  tale  depravazione  ,  di  modo 
che  immergendo  più  volte  in  esso  il  cuore  palpitante 
strappato  da’  vitelli  sani  ,  perdeva  fra  pochi  istanti  la 
sua  irritabilità,  quandoché  instituiti  esperimenti  di  con¬ 
fronto,  ed  immniersi  cotesti  cuori  nel  sangue  di  un  bue 
sano  conservavano  anzi  costantemente  la  loro  irritabili¬ 
tà  per  un  tempo  assai  lungo . 


torrente  della  circolazione.  Dietro  replicate,  ed  accurate  di¬ 
samine  si  accertò,  derivar  lo  stupore  f  e  le  convulsioni  uon 
già  dall’  azione  dell’  opio  sui  nervi  della  parte  ,  cui  viene 
applicato ,  ma  bensì  dal  suo  contatto  immediato  col  cer¬ 
vello  cui  da’ vasi  vien  trasferito  5  e  quando  la  quantità  d’ o- 
pio  è  eccessiva  agir  in  allora  sui  nervi  nella  stessa  ma¬ 
niera  della  maggior  parte  degl’ irritanti  anche  meccanici, 
da’  quali  non  differisce  ,  se  non  per  modificazioni  .  Osservò 
il  non  mai  abbastanza  encomiato  Sig.  Prof.  Tommasini  co¬ 
me  assorbito  nella  massa  del  sangue  il  contagio  di  varii  e- 
santemi  ,  attacchi  direttamente  i  grossi  tronchi,  producen¬ 
do,  qualche  tempo  dopo  l’invasione,  sintomi  terribili  resi 
più  miti  a  misura  che  quelle  sostanze  irritanti  vanno  de¬ 
terminandosi  alla  superfìcie  del  nostro  corpo  (  tranne  il  ca¬ 
so  ove  la  disorganizzazione  dal  medesimo  prodotto  nella 
cute ,  nel  vajuolo  p.  e.  ,  sia  stata  tale  da  risvegliare  una 
febbre  più  gagliarda  della  prima  )  .  Tommaso  Corneliano  , 
perspicace  genio  italiano  scopri  ,  ed  indicò  il  primo  lavo¬ 
rarsi  i  miasmi  entro  il  sangue  medesimo  ,  anzi  esser  dessi 
il  prodotto  della  sua  alterata  vitalità.  Come  mai  principi 
miasmatici  contagiosi  assorbiti  possono  trascorrere  inosserva¬ 
ti  ,  ed  attraversare  parte  sensibili  ,  delicate  senza  dar  segno 
di  sconcerto  ,  e  determinarsi  poscia  come  per  ispecial  ele¬ 
zione  ,  direi  quasi  costantemente  ,  sopra  un  dato  organo  o 
viscere  ?  Come  mai  nella  pneumonite  ,  nell’  epatite  ,  nella 
splenite  si  trovano  attaccate  a  vario  grado  d’intensità  spe¬ 
cialmente  il  sistema  sanguigno  ,  e  1’  organo  constituente  la 
località  ?  Di  fatto  vi  sono  già  in  coteste  affezioni  segui  e- 
spressi  di  affezione  flogistica  nel  sistema  sanguifero  manife¬ 
stati  da  calore  ardente,  sete,  da  polsi  duri,  tesi,  e  vibrati, 
eppure  non  accade  se  non  dopo  qualche  tempo ,  che  si 
sviluppino  i  fenomeni  indicanti  un  morboso  processo  pre¬ 
valente  in  qualche  viscere  .  11  sistema  nervoso  atto  per  se 
stesso  a  percepire,  ed  a  trasmettere  le  sensazioni  non  può 
essere  causa  di  queste  speciali  elezioni  delle  cause  mor¬ 
bose  ;  ed  in  tutti  i  tempi  furono  sempre  mai  propensi 
di  attribuire  al  sangue  1’  etiologìa  di  alcune  affezioni  .  Ve¬ 
ramente ,  se  l’induzione,  e  l’analogìa  dei  fatti  bastasse¬ 
ro  per  avvicinare  la  verità  osserviamo  non  ispiegar  il  ve- 


leno  venereo,  viperino,  idrofobico,  il  contagio  va j no¬ 
ioso  ec.  la  loro  efficacia  se  non  messi  a  conlatto  delle 
bocucce  vascolari  assorbenti  ,  e  se  non  dalle  medesime  tra¬ 
sferiti  nella  circolazione.  Non  esiggono  forse  dessi  un  tem¬ 
po  più  ,  o  meri  lungo  per  sovvertire  la  massa  del  sangue; 
e  su  di  esso  non  si  determinano  forse  i  primi  loro  effetti, 
poiché  negli  appestati  ,  negli  idrofobi  ,  in  quelli  affetti  da¬ 
gli  esantemi  precedono  innumerevoli  gradazioni  di  mal  es*t 
sere  ,  indicanti  una  riproduzione  di  quello  stesso  principio  , 
introdotto  in  quantità  impercettibile  ,  che  determinandosi 
poscia  sui  solidi,  produce  la  località  ?  In  individui  morsica¬ 
li  dalle  vipere  non  fu  forse  trovalo  coagulalo  il  sangue  an¬ 
che  ne’ grossi  tronchi?  Nel  tifo  non  è  forse  il  sangue  più 
sciolto  e  di  color  pavonazzo  ;  e  questo  sangue  reso  per  la 
sua  alterazione  uno  stimolo  inaffine  non  sarà  desso  che  at¬ 
taccherà  poscia  gli  organi  ,  i  visceri  su  di  cui  i  miasmi  ed 
i  contagi  avranno  una  particolar  elezione?  Oppure  nel  ca-? 
so  di  epatite  ,  pneumonile ,  splenite  non  si  getterà  forse 
sugli  organi  più  deboli  dell'  individuo  ?  E  forse  ragionevo¬ 
le  l’ intimar  in  pressoché  tutte  le  malattie  accannita  guer¬ 
ra  al  sangue ,  senza  volerlo  ravvisare  la  causa  di  molle  mon 
bose  affezioni  ?  Come  mai  i  medici  doviziosi  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  di  poderosi  fatti  non  hanno  gneor  tentalo  di  sco-> 
prire  più  da  vicino  le  divise  di  un  nemico  terribile,  capa¬ 
ce  di  menar  gravissime  stragi  ?  Perchè  in  vece  di  debellar¬ 
lo  coll’  armi  delia  ragione,  e  della  speranza  1’ han  dessi 
preso  a  perseguitar  alia  cieca  colla  violenza  ,  e  colla  forza? 

10  prendo  adunque  non  senza  fondamento  a  sospettare,  che 

11  sangue  siccome  quello,  che  sente  il  primo  il  contatto 
di  queste  potenze  sia  pure  il  primo  a  risentire  i  morbosi 
effetti  ,  anzi  il  primo  a  mutarsi  in  guisa  ,  che  gettalo  su 
diversi  organi  diventi  poi  capace  di  moltiplicare  in  alcu¬ 
ni  casi  infinitamente  que’  principi  contagiosi  ,  da  prima 
non  introdotti  nel  corpo  ,  se  non  in  impercettibile  quanti¬ 
tà  (1).  Per  verità  cosa  è  mai  la  materia  puriforme  di  un 


(1)  Bramerei  conoscere  „  se  il  sangue  di  un  vajuoloso  , 
idrofobo  ec.  sia  capace  come  il  virus  d’ innestare  la 


vajuolo  innestato,  cosa  è  mai  un’  aura  impercettibile  di  ve-» 
Jeno  venereo  ,  idrotobico  ,  viperino  ec.  ?  Eppure  rimescola¬ 
ti  col  sangue  subiscon  tosto  alterazioni  sorde  intestinali,  on¬ 
de  si  va  lavorando  una  quantità  prodigiosa  dello  stesso  ve¬ 
leno  da  prima  introdotto  .  Infatti  questo  sangue  determina¬ 
to  dall’  impeto  della  febbre  ,  o  per  sorde  preparazioni  ,  co¬ 
me  nella  lue  venerea  ,  nella  peste  sulla  cute,  e  sulle  ossa, 
cagiona  malattie  d’  orrido  aspetto  , 

E  adunque  necessario  supporre  essere  il  sangue  fornito 
della  sua  vitalità  come  già  disse  Hartmann;  ed  i  sintomi 
più  rimoti  di  una  malattia  devonsi  attribuire  talvolta  ad 
alterazione  della  medesima  ;  ragione  per  cui,  fatto  poscia  il 
sangue  a  tutta  la  superficie  sensibilissima  del  sistema  san¬ 
guigno  stimolo  più  o  meno  inomogeneo  ,  i  vasi  non  po¬ 
tranno  a  meno ,  che  risentirsi  disgustosamente  dal  suo  con¬ 
tatto  eccitandosi  sulla  parte  su  di  cui  avrà  maggior  reazio¬ 
ne  disordinati  movimenti .  Ecco  come  in  questi  tumulti 
appariscono  calore  intenso,  sudori,  ardori,  rossor  di  volto, 
smanie  ,  ambascie  ,  polsi  duri ,  tesi ,  vibrati  ,  in  una  paro¬ 
la  la  febbre  del  minimo  grado  al  più  intenso  prima  dello 
esternarsi  della  malattia  . 

Trattenendomi  coll’  esimio  Sig.  Profess.  Sabattini  uo¬ 
mo  eruditissimo  ,  ed  oltremodo  cortese  mi  fece  osservar  su 
questo  proposito  succedere  alcuna  volta  nelle  grandi  piaghe 
suppuranti ,  consecutive  ad  amputazioni ,  esportazioni  ,  che , 
lo  spurgo  assorbito  repentinamente  dalla  superficie  della 


malattia  in  un  altro  individuo  ;  e  sapremmo  così  se  la 
materia  contagiosa  fosse  già  riprodotta  nel  sangue  prima 
che  si  esternasse  :  oppure  con  esperienze  analoghe  ,  se  nel 
sangue  sia  simultanea  la  rigenerazione  del  contagio  coli¬ 
le  produzioni  morbose  ,  giacche  una  piccola  ferita  incau¬ 
tamente  riportata  nella  dissezione  di  un  cadavere  morto 
di  lue  è  capace  di  sviluppar  la  malattia  ,  giacche  uno 
spruzzo  di  sangue  nel  sc/uartar  un  bue  morto  di  peste  fu 
bastante  per  dar  origine  ad  un  pessimo  carbone ,  che  io 
ebbi  poscia  a  curare  con  molta  difficoltà . 


fi 

piaga  e  trasportato  nella  circolazione,  cagioni  talvolta  feb¬ 
bri  nervose  pertinaci  intense  ,  cui  poscia  sussegue  la  gaii- 
grena  delle  parti  lese  . 

Mi  riferì  essere  stato  in  sua  gioventù  prescelto  Chirur¬ 
go  maggiore  d’  un  ospedal  militare  nel  cessato  Governo  , 
ove  essendo  alla  rinfusa  trasportati  da  varj  campi  di  batta¬ 
glia  infermi,  e  feriti  (  spettacolo  atroce  !  ),  quasi  tutti  muo¬ 
vano ,  per  la  poca  capacità  del  locale  ,  e  per  l’aria  infetta, 
assai  miseramente  di  febbri  maligne  con  gangrene  terribili , 
denudazione  di  buona  parte  degli  intestini ,  d’ intiere  arti- 
colazioni  ,  solo  per  aver  avuto  luogo  1’  assorbimento  delle 
materie  puriformi . 

Ma  siccome  non  ho  in  mente  d’ innoltrarmi  in  una 
materia  ,  che  fin  qui  nessuno  rintracciò  colla  massima  pre¬ 
cisione  ,  ed  esattezza  e  siccome  dove  mi  mancano  i  fatti , 
il  raziocinio  viene  meno ,  cosi  discenderò  in  campo ,  ed 
intraprenderò  a  trattare  fin  dove  giunge  il  debole  mio  in¬ 
gegno  1’  ultima  parte  di  quest’  operetta . 


PARIE  TERZA 
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Del  salasso  . 

§.  39.  Da  prima  dovettero  avere  un  cuor  di  bron« 
20  quelli  ,  che  tentarono  il  salasso  pel  naturale  ribrezzo , 
sentilo  anche  oggidì  nel  vedere  il  sangue  sfuggir  con  ra- 
pid’onda  del  corpo  vivo.  Infatti  una  ferita  da  cui  sgorga¬ 
no  onde  copiose  di  sangue  ingombra  Tuoni»  il  piu  intrepi¬ 
do  di  un  alto  terrore  ,  ed  agghiaccia  il  coraggio  del  più 
valoroso  campione.  Senza  che  niuno  avesse  mai  palesata  T  u- 
tilità  del  sangue ,  tuttavia  son  certo  che  in  ogni  tempo 
1:  uomo  anche  il  più  rozzo  cercasse  con  trepidante  impazien¬ 
za  di  arrestare  tosto  quello  zampillante  da  un’ampia  feri¬ 
ta,  attaccando  noi  lutti,  per  presentimento  insito  alla  con¬ 
servazione  del  sangue  quella  della  vita  . 

Gli  antichi  scrittori  forzati  da  linguaggio  ristretto  ad 
esprimere  la  verità  posero  in  bocca  degli  eroi  ,  che  la  vita 
si  sparge  col  sangue  ,  come  se  tanto  la  vita  ,  che  il  sangue 
fossero  sinonimi  ,  e  derivanti  dalla  stessa  causa  . 

Senza  andar  in  traccia  della  sua  origine  ,  (  impresa  i- 
nutile  )  bisogna  dire  ,  che  qualche  azzardo  felice  abbia  iu- 
struiti  gli  uomini  nella  sua  utilità  •,  oppure  che  sin  da’  tem¬ 
pi  i  più  rimoti  dell’  arte  nostra  siasi  latta  imperiosamente 
sentire  la  necessità  delle  deplezioni  sanguigne  f  operate  sul¬ 
le  vene  cou  mezzi  artificiali,  ogni  volta  era  minacciata  la 
vita  o  che  non  si  travedeva  la  possibilità  di  farne  meno  , 

Anche  le  emorragie  spontanee  possono  aver  dato  agli 
uomini  la  prima  idea  del  salasso  $  che  perciò  la  tendenza 
della  natura  deve  essere  la  guida  la  più  sincera  da  seguir¬ 
si  dal  Pratico  „  I  medici  imitatori  della  natura  diceva  Bor- 
deu  dovettero  essere  colpiti  dalla  necessità  ,  e  dall’  utilità 
del  salasso  dietro  le  loro  osservazioni  ♦  Erano  astretti  in 


conseguenza  a  lodar  il  coraggio  di  quelli,  che  lo  avevano 
posto  in  pratica  „  . 

Comunque  siasi  deve  essere  molto  antica  la  sua  origi- 
ne,  giacché  prima  d’Ippocrale  si  conosceva  di  già  l’utilità  di 
questo  mezzo.  Più  di  quattro  mille  anni  fa  furono  nelle  sue 
opere  dal  medesimo  segnati  con  maturo  raziocinio  i  casi,  in 
cui  poteva  convenire  .  Aretco  pure  si  dimostrò  grande  fau¬ 
tore  ,  e  partigiano  del  salasso.  Erisistrato  all’opposto  ebbe 
per  esso  la  più  grande  ripugnanza  ,  ed  il  famoso  Galeno  , 
intieramente  persuaso  dell’utilità  di  questo  ritrovato,  indi¬ 
rizzò  al  medesimo  ne’ diversi  passaggi  della  sua  opera  fon¬ 
date  ,  e  convincenti  obbiezioni  . 

Si  eccitarono  adunque  di  buon  ora  cavillose  contesta¬ 
zioni  sull’  utilità,  e  sui  danni  della  flebotomia  che  andaro¬ 
no  poscia  tratto  tratto  ripullulando.  Taluni  la  innalzarono 
fino  alle  stelle,  mentre  gli  altri  la  sprofondarono  negli  a- 
bissi  .  Essa  non  v’  ha  dubbio  fu  quasi  sempre  il  soggetto  di 
eterne  ,  e  fastidiose  dispute  ;  ed  è  purtroppo  umiliante  la 
propensione  cieca  di  taluni  per  la  virtù  di  un  rimedio,  che 
altri  tentano  in  ogni  modo  di  subissare.  La  moderazione,  e 
la  prudenza  ,  un  esame  profondo  degli  scritti  di  Autori  sin¬ 
ceri  ,  la  propria  esperienza  ,  e  quella  di  uomini  sommi  de¬ 
ve  diriggere  il  medico ,  e  tenerlo  scevro  da  ogni  lutile  ,  e 
capricciosa  disputa  ;  e  non  converrà  pertanto  attenersi  a  co¬ 
loro  ,  che  riguardarono  il  salasso  come  la  pietra  fondamen¬ 
tale  di  tutte  le  cure  da  insti tuirsi ,  e  neppure  appoggiarsi  a 
quelli,  che  con  soverchia  esagerazione  contemplarono  nel 
salasso  un  flagello  orribile  j  una  serpe  nascosta  in  mezzo  ai 
fiori . 

Prescindendo  per  ora  dal  quivi  minutamente  trascrivere 
il  modo  di  eseguire  cotesta  operazione  (i)  mi  basti  l’avver¬ 
tire,  essere  d’uopo  il  più  delle  volte,  nel  praticarla  di  col¬ 
locare  1’  infermo  in  posizione  orizzontale  a  motivo  di  pre¬ 
venire  i  deliquj  facili  a  scorgersi  in  altra  posizione .  Esami- 


(i)  Chi  bramasse  su  di  ciò  un  esteso  ragguaglio  legga  Com- 
mentatio  Medie,  chirurg.  etc;  del  Sig.  Frendenthal . 


neremo  altra  volta  come  la  sottrazione  del  sangue  diminui¬ 
sca  immediatamente  le  forze  del  cuore .  Una  volta  scemate  , 
persistendo  nel  sangue  la  stessa  gravità,  non  potrà  più  essere 
spinto  con  quella  veemenza  alla  base  del  cranio  :  ed  il  cer¬ 
vello  pel  mancante  sangue  passando  in  uno  stato  di  colla¬ 
psus  verrà  quivi  a  sospendersi ,  od  a  troncarsi  la  vita  ,  se 
prontamente  il  vomito ,  i  stimoli ,  od  altri  mezzi  non  soc¬ 
corrono  il  paziente . 

5-  4°-  Niun  rimedio  è  pari,  e  di  si  grande  importanza, 
quando  viene  adoperato  da  un  uomo  di  criterio  ,  consuma¬ 
to  nella  Pratica ,  capace  di  misurare  con  tutta  1J  avvedutez¬ 
za  l’urgenza  del  caso,  che  lo  esige,  ed  il  margine  di  la¬ 
titudine  fisiologica,  che  lo  permette  (1).  Non  v’ è  prescri¬ 
zione  ,  che  tanto  faccia  sudare  un  Medico  profondamente  in- 
struito  siccome  quella  del  salasso.  Il  più  delle  volte  gli  si 
allaccia  un  bivio  spinoso  .  L’  ammalato  che  minaccia  di  soc¬ 
combere  alla  violenza  della  malattia  ,  e  lo  stato  fisiologico 
cosi  al  dissotto  del  normale  da  non  poter  reggere  il  salas¬ 
so  j  eppure  in  si  terribile  ambascia  lusingati  da  un  certo  in¬ 
teressamento  per  la  vita  di  quel  disgraziato  si  prescrive  con 
qualche  larva  di  sollievo  ,  la  quale  ,  come  ho  veduto  ,  tosto 
sparisce,  ricadendo  l’infermo  in  dissesti  maggiori,  ed  assai 
più  difficili  a  vincersi  .  Fra  si  disastrose  circostanze  dobbia¬ 
mo  ponderare  le  cose  con  giusta  bilancia.,  spogliarsi  dell’  a- 
mor  proprio,  ritentar  più  volte  con  raccoglimento  l’esame 
de’  sintomi ,  fissare  la  massima  attenzione  sul  temperamen¬ 
to  ,  sulle  forze  dell’  individuo ,  sulla  vigente  costituzione ,  sul¬ 
le  malattie  precedentemente  sofferte  ec.  ec. 

Una  deplezione  sanguigna  instituila  in  tempo  utile  rig^ 
sce  proficua,  ed  è  atta  le  tante  volte  a  frenare  1’  accensione 


(1)  Per  margine  di  latitudine  fisiologica  ,  ossia  tolleranza 
s’  intende  quello  stato  dell ’  infermo  ,  esternato  dal  pol¬ 
so  ,  dal  calore  ,  dall’  aspetto  dalla  fisonomia  ,  ed  indi¬ 
cante  al  Medico  ,  che  uno  o  più  salassi  possono  essere 
tuttora  tollerati  senzachè  vi  siano  cattive  conseguenze  da 
temersi . 


flogistica  compresa  nel  nocciolo  de’  .visceri ,  e  non  ancora  e- 
sternata  nella  loro  superfìcie  ,  nel  loro  parenchima  ;  vale  a 
dire  ,  un  salasso  fatto  con  maturo  discernimento  nella  pri¬ 
ma  invasione  si  oppone  talvolta  all’  ulteriore  sviluppo  della 
malattia;  impedisce  ehe  si  effettui  una  lesione  permanente: 
che  si  crei  una  diatesi .  Diceva  Vallesio  .  „  fila  ,  quae  in 
principio  loculi l  habct ,  multo  magis  prodest ,  quam  in  ullo 
alio  tempore.  E  questo  veramente  il  caso  in  cui  fa  d’uopo 
d’  essere  svelti.  Più  presto  il  salasso  è  fatto  dopo  i  brivi¬ 
di  ,  che  accennano  l’ invasione  della  malattia  e  dopo  il  pri¬ 
mo  risentimento  febbrile  (i)  ,  maggior  successo  se  ne  può 
sperare.  Cosi  nei  soggetti  robusti,  c  nelle  infiammazioni  de¬ 
cise  è  importante,  che  il  primo  salasso  sia  forte,  un  salas¬ 
so  di  12.  onde  produce  più  effetto  che  tre  di  sei  ,,  (2)  . 
In  questa  guisa  io  troncai  ne’  miei  colli  del  Monferrato  in 
contadini  robustissimi,  pneumoniti  terribili  vergenti  ad  esito 
funesto,  pcrcedute  da  malessere  da  sette  e  più  giorni  pri- 


(1)  Per  risentimento  febbrile  io  intendo  quello  stato  ,  in 
cui  V  infermo  sia  per  cause  morbose  presenti ,  come  per 
altre  ,  c he  abbiano  già  cessato  d’  agire  percepisce  in  qual¬ 
siasi  modo  un  impressione  dolorosa  ,  la  quale  partendo 
dalla  parte  lesa  si  diffonde  più  o  meno  alle  vicine  ,  od 
a  quelle  poste  in  maggior  distanza.  I  sintomi  dy  inva¬ 
sione  sono  per  me  que ’  forrieri  indicanti  P  effettuarsi  in 
noi  una  lesione  .  Il  risentimento  è  V  effetto  della  rea¬ 
zione  vitale  ,  quindi  lo  scopo  del  medico  in  ogni  malat¬ 
tia  consisterà  nell f  allontanare  le  cause  se  tultor  presen¬ 
ti  ,  e  nel  curarne  gli  effetti  ,  quando  abbiano  già  ces¬ 
sato  di  agire  ,  diriggendo  sì  nell *  uno  ,  che  nell ’  altro 
caso  per  anco  opportunamente  coy  stimolanti  ,  o  contro- 
stimolanti  cotesta  vitale  reazione  ,  che  io  reputo  per  mag¬ 
gior  chiarezza  denominarla  colla  parola  risentimento  : 
ed  in  più  precisi  termini  la  reazione  vitale,  presente  una 
causa  morbosa  od  una  lesione,  dicesi  risentimento. 

(2)  Del  salasso  ,  e  del  suo  uso  nella  maggior  parte  delle 
malattie  di  Giovanni  V icusseux  stampato  in  Firenze  18 16. 
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ma,  e  sviluppate  con  intenso,  e  lungo  freddo  $  laddove  gli 
infermi  erano  tormentali  sin  dal  primo  momento  dell’  inva¬ 
sione  ila  atrocissimi  dolori  pleuritici  minaccianti  ad  ogni  i- 
stante  di  strozzare  la  respirazione  .  Non  arrosisco  di  confes¬ 
sare  aver,  instituito  da  principio  salassi  di  tre ,  e  fino  di 
quattro  libbre  (una  libbra  è  di  grammi  3oo.  circa  del  pe¬ 
so  francese  )  ,  replicandoli  alla  dose  della  metà  nella  stes¬ 
sa  giornata  ,  se  persistevano  i  sintomi  con  qualche  violenza. 
11  dotto  Medico  Aurelio  Roberti,  caro  mio  amico,  fu  testi¬ 
monio  ocuiare  di  una  simil  cura  instituita  nel  mese  di  Feb- 
brajo  dello  scorso  anno  in  Giuseppe  Mortara  d’ anni  3o. 
contadino  di  forte  complessione.  Con  questo  metodo  posso 
francamente  asserire  di  aver  trasmutate  in  altrettante  effi¬ 
mere  alcune  pertinaci  pneumoniti  ,  che  la  vigente  costitu¬ 
zione  mi  aveva  già  dimostrate  di  pessima,  ed  intensa  indo¬ 
le  .  Il  Dott.  Prichard  nel  suo  trattato  delle  malattie  del  si¬ 
stema  nervoso  appoggia  in  gran  parte  la  validità  di  cotesla 
pratica.  Ma  quante  volte-(i)  dei  Medici  imbevuti  di  un  si¬ 
stema  ,  o  di  un  pregiudizio  non  hanno  abusato  di  questo 
rimedio  ?  Hecquet  per  quanto  si  dice  fu  egli  stesso  vittima 
dei  salassi  numerosi  prodigatigli  per  suo  ordine  prima  della 
sua  morte  .  Come  potè  lieve  preoccupazione  fare  quest’  uo¬ 
mo  dimentico  di  se  stesso  ,  e  straccarlo  irremisibilmente  al¬ 
la  tomba  ! 

La  natura  medesima  addita  al  Medico  il  pericolo  di 
queste  evacuazioni  eccessive .  Si  è  nelle  circostanze  in  cui 
ella  è  intieramente  sregolata,  ed  impotente,  che  si  manife¬ 
stano  delle  emorragie  straordinarie,  le  quali  producono  spes¬ 
so  la  morte  (2)  .  Dilatiamoci  per  un  istante  ,  e  fissiamo  le 


(1)  Alibert  materia  medica  Ioni.  1.  fac.  $55. 

(2)  Molli  sono  i  mali  sinceri  dipendenti  dall’  abuso  di  un 
tal  rimedio  ,  che  per  lo  più  quantunque  rechi  pel  ma* 
mento  un  illusorio  ccl  effimero  sollievo  ,  non  lascia  però  , 
oltre  a  formarsi  un  indispensabile  abitudine  sempre  a 
carico  delle  forze  dell ’  individuo  ,  di  produrre  in  segui - 
to  le  più  fatali  ,  ed  irremediabili  conseguenze  .  Lib.cit . 
di  Gioan,  Vieusscux  .  Pref.  del  traduttore . 
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nostre  considerazioni  sopra  individui  soggetti  a  frequenti  e- 
morragie,  e  sottoposti  a  numerosi  salassi,  e  non  sarà  mala¬ 
gevole  1’  osservare  ne’  medesimi  uno  sbilancio  di  armonia  tra 
i  liquidi ,  ed  i  solidi  diffìcile  a  riequilibrarsi  in  quel  giusto 
rapporto  fissato  nella  perfetta  vigente  salute  ;  perciò  disse 
già  appositamente  Boerhaave  nel  citato  libro  dello  scorbu¬ 
to  ,  che  in  cotesti  casi  la  masse  des  humeurs  augmente ,  mo¬ 
tivo  per  cui  insorge  in  essi  continuamente  un  bisogno  in¬ 
dispensabile  di  perdere  nuova  quantità  di  questo  prezioso 
liquido  ,  che  ,  disturbato  nella  sua  proporzione ,  e  fors’  an¬ 
che  conformazione,  non  potrà  più,  se  non  difficilmente  ri¬ 
comporsi  nella  sua  giusta  quantità  ed  integrità .  Di  fatto  que¬ 
gli  uomini  sani,  i  quali  anche  per  sofferta  malattia  di  con¬ 
siderazione  non  vollero  mai  sottoporsi  a  salassi ,  conserva¬ 
no  non  di  rado  una  tempra  di  bronzo  ,  una  robustezza,  una 
energia  di  temperamento  esclusivo  .  Per  convincersi  di  que¬ 
sta  verità  trasportatevi  meco  per  un  istante  sopra  le  orride 
balze  di  alpestri  monti  nelle  capanne  pastoreccie  ove  è  i- 
gnota  ,  e  direi  quasi  proscritta  dalla  povertà  1’  arte  di  Escu- 
lapioj  e  vedrete  questi  esseri  in  una  florida  vegetazione  raf¬ 
figurar  F  età  sognata  dell’  oro ,  ostentar  in  faccia  al  ricco  , 
che  li  contempla,  una  fredda  tranquillità  scevra  da  ogni  sor¬ 
ta  d’ inquietudini .  Interrogateli  come  abbiano  potuto  vive¬ 
re ,  e  campar  tanto,  e  vi  risponderanno,  come  fece  già  A- 
bdolonimo  ad  Alessandro  il  grande  .  Hae  manus  suffecerunt 
desiderio  meo }  nihil  habenti  ,  nihil  defait .  Ad  un  lieve 
attacco  di  malattie  non  si  abbandonano  già  nelle  mani  d’un 
medico  che  da  loro  soggiorna  a  grande  distanze  ;  eppure  in¬ 
terrogateli ,  dico,  se  soffrono  emorroidi,  mali  di  capo,  af¬ 
fanni,  difficoltà  di  respiro,  debolezze,  nausee  ,  palpitazioni , 
vertigini,  cefalee,  ipocondriasi ,  delicpuii ,  e  migìiaja  di  altri 
incomtnodi  ;  e  li  vedrete  ammutoliti  da  questi  sconosciuti 
nomi  rispondervi  con  viso  pacato ,  e  sereno  ,  che  questi  ne¬ 
mici,  satelliti  indivisibili  del  lusso  in  un’  effeminata,  popo¬ 
lazione  ,  sfuggono  la  povertà  ,  e  la  miseria  ,  e  che  la  sola 
vecchiezza  pon  meta  il  più  sovente  alla  loro  esistenza,  veri¬ 
ficando  quei  famoso  detco  che  La  niort  da  vrai  sage  cest 
le  soir  d’  un  beau  jour.  Ora  trasportatevi  meco  da  questo 
soggiorno  della  pace,  di  sanità,  e  di  delizia  in  una  nume- 

fi 
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rosa  citta  ,  e  vedrete  quanto  la  scena  cambj  d’  aspetto.  To¬ 
sto  ci  si  affaccia  una  donna  in  un  sontuoso  palazzo  nuotan¬ 
te  nelle  ricchezze  ,  e  miserabile  di  salute  .  Quasi  spettro  al¬ 
gente  con  voce  fioca  ognor  si  lagna  di  dolori  alla  testa  ,  di 
palpitazioni,  smanie ,  vertigini,  che  le  interrompono  il  sonno, 
perchè  ?  Perchè  diverse  volte  dissanguata  fu  rovesciata  in  es¬ 
sa  l’armonia  stabilita  dalla  natura  tra  i  liquidi  ,  ed  i  soli¬ 
di  .  Niente  meno  per  apparente  successivo  dissesto  clande¬ 
stinamente  operato  dalle  forze  individuali  tendenti  a  ripri¬ 
stinare  la  rotta  armonia,  e  ricondur  la  salute ,  traendo  quella 
poscia  un  nuovo  ,  e  chimerico  bisogno  di  ulteriori  salassi  ; 
ecco  ,  che  ,  di  anno  in  anno  ,  di  mese  in  mese  per  la  testé 
addotta  ragione  si  renderà  vieppiù  imperiosa  questa  terribi¬ 
le  necessità  di  farsi  dissanguare  .  Ora  quale  credete  alla  fin 
fine  abbia  ad  esserne  il  risultato  ?  Una  compassionevole  e 
misera  esistenza,  purtroppo  corredata  da  mille  incommodi 
non  darà  forse  in  ultimo  a  quest’  essere  disgraziato  1’  aspet¬ 
to  di  una  larva ,  di  un  cadavere  ambulante  ?  Vedete  quel 
uomo  ,  che  cammina  tranfellante  ,  cruccioso  ,  ed  a  lento  pas¬ 
so  ,  quando  la  natura  nel  dolce  aprile  ha  il  più  ameno  ,  ri¬ 
dente  ,  e  lusinghiero  aspetto  ,  perchè  ,  mi  direte  ?  Per  il  vi¬ 
zio  contratto  di  farsi  dissanguare  un  paja  di  volte  nella  pri¬ 
mavera  sotto  il  pretesto  di  purgarsi ,  oppure  per  lcggier  in- 
commodo  sognato,  o  vero.  Non  riflettono  dessi,  che  stur¬ 
bata  ne’  giusti  limiti  di  proporzione  1’  Armonia  dalla  natura 
stabilita  tra  i  liquidi,  ed  i  solidi  ,  il  capriccio  ,  il  bisogno 
sognato  si  fanno  poscia  legge  ,  e  necessità  .  Vedete  quella 
madre  snaturata ,  che  ,  contenente  nelle  sue  viscere  un  te¬ 
nero  ,  e  palpitante  frutto,  per  abuso  stabilito  in  Società,  e 
per  lievissime  cagioni,  niun  riguardo  avuto  a  quel  dolce 
pegno  ,  si  fa  con  incompatibile  indifferenza  più  volte  salas¬ 
sare  ,  senza  prevedere  ,  che  queste  rapide  sottrazioni  posso¬ 
no  recar  danno  incalcolabile  si  alla  sua  robustezza  ,  come  al¬ 
lo  sviluppo  del  tenero  germe  !  Cessate  adunque  o  gente  i- 
gnara  dell’arte  di  Esculapio  di  teorizzare  a  vostro  capric¬ 
cio  ,  e  di  importunare  il  medico,  incitandolo  a  por  mano  per 
lieve  cagione  alle  sanguigne  j  giacché  sono  innumerevoli  i 
danni  ridondanti  da  questo  mezzo  inopportunamente  prati¬ 
cato  .  Di  fatto  sconvolto  il  circolo  del  sangue  senza  neces- 
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•UÀ  e  senza  manifesta  indicazione  pare  che  la  forza  piesie 
dente  all’  individuai  conservazione  si  sdegni  ,  e  soffra  mal 
volontieri  la  privazione  incongrua  d’  un  liquido  cosi  pre¬ 
zioso  ;  oppure  ragionando  in  altra  guisa,  sembra  che  dimi¬ 
nuita  senza  necessità  la  quantità,  del  sangue  ,  subito  venga 
disturbata  1’  armonia  delle  funzioni  ,  stabilita  a  giusti  con¬ 
fini  tra  i  solidi,  ed  i  liquidi;  oppure,  che  cessino  le  loro 
azioni  di  essere  vicendevolmente  bilanciate  ,  come  se  i  liqui¬ 
di  ,  ed  i  solidi  fossero  destinati  ad  esercitar  tra  di  loro  una 
scambievole  attrazione,  e  controbilanciarsi  continuamente  :  e 
finalmente  è  ragionevole  il  supporre  ,  che  ,  scema  la  nostra 
macchina  di  una  quantità  di  carne  fluente,  e  molto  anima- 
lizzata  ,  sia  impossibile  ,  che  la  vita  possa  aver  pascolo  suf¬ 
ficiente  per  esercitare  liberamente  le  sue  funzioni  (1)  . 


CO  1°  mì  s°n  preso  tante  volte  la  curiosità  di  confrontare 
il  polso  di  un  uomo  poco  robusto  in  apparenza ,  ma 
non  mai  salassato  ,  con  quello  di  taluni  salassati  più  o 
meno  frequentemente  ,  anche  ad  epoche  lontane  ;  e  fui 
colpito  dalla  differenza  che  vi  passa  fra  di  loro  .  In 
questi  a  debolezza  fisiologica  mentita  sotto  falso  aspetto 
di  robustezza  si  associa  polso  duro  ,  teso ,  celere , forte , 
e  frizzante  ,  al  sommo  versatile  per  lieve  cagione  ;  come 
per  patemi  ,  per  discreto  esercizio  ,  per  cambiamento  di 
stagione  ,  dopo  il  pasto  ec.  All ’  opposto  in  coloro  ,  cui 
non  fu  mai  allentata  la  vena  si  riscontrano ,  quantunque 
deboli  in  apparenza  ,  polsi  regolari  ,  con  ritmo  eguale  , 
molli,  discreti  anche  dietro  i  più  gravi  esercizj ,  patemi , 
dopo  il  pasto  ;  anzi  scorgesi  in  essi  V  arteria  così  pie¬ 
ghevole  come  se  l’  onda  di  sangue  scorresse  progressi¬ 
vamente  a  traverso  di  ima  sottilissima  membrana .  In  co- 
testoro  nè  primavera  ,  nè  estate  ,  nè  inverno  ,  nè  caldo  , 
nè  freddo  ,  nè  lieve  tosse  gli  fanno  presentire  bisogno  di 
sangue  ;  ma  dolati  eli  una  somma  energia  di  funzioni 
sprezzano  anche  le  più  disastrose  vicende  ;  mentre  gli  al¬ 
tri  che  si  direbbero  colossi  di  salute ,  fatti  timidi  ,  e  pu¬ 
sillanimi  più  tentano  sottrarsi  alV  influenza  delle  cause 
morbose  y  più  facilmente  vi  inciampano  . 
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§.  42.  Abbiamo  già  accennalo  di  volo  in  qual  caso 
convengano  piuttosto  i  copiosi  salassi ,  quando  cioè  col  to¬ 
gliere  prontamente  la  copia  del  sangue  si  riesce  fortunata¬ 
mente  ad  impedire  ,  che  si  formi  una  condizione  patologica 
in  qualche  viscere ,  oppure  ,  che  si  fissi  con  minor  ferocia  . 
Uve  mai  1’  avveduto  Pratico  si  accorgesse  essere  trascorso  il 
tempo  di  poter  fondare  si  dolce  speranza,  e  la  malattia  svi¬ 
luppata  segnar  già  nell’  organismo  una  profonda  lesione  ,  una 
diatesi,  che  deve  inevitabilmente  percorrere  diversi  stad] 
prima  di  essere  vinta  ,  in  allora  regolerà  i  salassi  a  dosi  pro¬ 
porzionate  alla  riaccension  delia  malattia  ,  e  ad  intervalli 
più  o  meno  lunghi .  Non  rileva  poi  molto ,  che  la  malattia 
sia  a  giornata  sesta  ,  o  settima  ,  decima  ,  decima  quarta 
c  cosi  via  discorrendo  (1);  nè  si  deve  far  conto  di  questi 
giorni  ,  tenuti  dagli  antichi  in  somma  riputazione  ,  se  non 
per  calcolare  quando  in  un  infermo  possa  fondarsi  il  sospet¬ 
to  di  un’  organica  affezione  non  più*  suscettibile  di  cedere 
sotto  qualunque  ,  ancorché  ben  adattato  metodo  di  cura  : 
ed  allorquando  siamo  esenti  da  tale  sospetto  a  qualunque 
ora  ,  a  qualsiasi  giornata  pari ,  od  impari  ,  acritica  ,  o  cri- 


La  circolazione ,  secondo  me  ,  si  e  il  pendolo  anima - 
le  onde  dippnde  il  moto  ,  e  L  esercizio  di  tutte  le  altre 
funzioni ,  siccome  dal  pendolo  dipende  il  giusto  moto 
delle  ruote  di  un  orologio .  Guai  a  chi  lo  disturba  ! 
E  ,  secondo  la  mia  maniera  di  pensare  tengo  per  cer¬ 
to  ,  le  varie  modificazioni  de’ polsi  sottilmente  indagate 
in  cadauna  malattia  essere  chimeriche  ,  e  non  già  rela¬ 
tive  alla  lesione  de’  moltiplici  organi  ,  o  visceri  ;  ma  ben¬ 
sì  alle  infinite  ,  e  non  mai  ravvisate  alterazioni  del  san¬ 
gue  .  Dilaterò  col  seguito  colesta  mia  opinione . 

(1)  Quello  però  ,  che  l’ attenzione  deve  richiamare  del 
Medico  si  e  la  costituzione  epidemica ,  perchè  nè  etcì , 
nè  sesso ,  nè  calore ,  nè  freddo  vogliono  dietro  1’  osser¬ 
vazione  di  Hofmann  ad  impedire  una  tale  prescrizione 
ove  urgente  sia  la  pletora ,  e  meglio  detto  il  bisogno. 
(//  estensore  della  Bibliot.  Germanica  Voi,  1.  ) 
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tica  ,  semprechè  il  bisogno  lo  esige,  dobbiamo  instituire  il 
salasso  proporzionandolo  alla  intensità  dellaf  malattia ,  ed  al¬ 
le  forze  dell5  individuo  ;  avvertendo  però  di  non  attenersi 
soverchiamente  ristretti  all’  apparenze,  ed  alla  simulata  de¬ 
bolezza  fisiologica  ;  essendovi  certi  gracilissimi  infermi ,  che 
per  prevalente  intenso  o  lento  processo  flogistico  sono  in 
caso  di  sostenere  e  sottrazioni  sanguigne,  e  purganti,  ed 
emetici;  e  non  hanno  scampo  dall’imminente  disorganizza¬ 
zione  ,  onde  vengono  minacciati  se  non  nella  coraggiosa  in¬ 
sistenza  del  medico  nel  salasso ,  e  nell’  uso  continuato  degli 
altri  farmaci  sopraindicati . 

Devesi  non  pertanto  regolare  il  salasso  in  modo,  che 
sia  capace  di  prevenire  la  disorganizzazione  tante  volte  con¬ 
secutiva  alla  soverchia  affluenza  del  sangue  senza  togliere  la 
tendenza  posseduta  per  forza  insita  dall’  individuo  di  libe¬ 
rarsi  per  mezzi  incogniti ,  cioè  colla  traspirazione  ,  colle  va¬ 
rie  secrezioni  ,  da  occulti  principi  con  notabile  di  lui  sollie¬ 
vo  .  Fintantoché  non  si  determineranno  queste  utili  tenden¬ 
ze  ,  fintantoché  le  orine  saranno  scarse  ,  o  troppo  chiare  ,  la 
traspirazione  impedita,  da  lingua  e  pelle  secche  ,  ed  asciut¬ 
te  ecc.  il  medico  potrà  rendere  esangue  1’  infermo  senza  es¬ 
sere  però  certo  di  aver  vinto  la  malattia .  Non  è  forse  ve¬ 
ro  ,  che  coteste  operazioni  non  sono  sempre  suscettibili  di 
essere  svegliate  dal  suo  ajuto  ?  Per  lo  che  è  necessario,  che 
1’  individuo  sia  sempre  provvisto  di  una  certa  quantità  di 
sangue  per  effettuare  intrinseche  operazioni  ,  le  quali  sono 
fuori  dalla  sua  dipendenza  ,  ed  estremamente  necessarie  per 
risarcire  la  salute. 

Che  perciò  disse  appositamente  il  cel.  Professor  Tom- 
masini  alli  9.  Febbrajo  1822.  nel  Clinico  Istituto  di  questa 
Città  trattandosi  di  un  uomo  infermato  per  forte  palpitazio¬ 
ne  di  cuore  ,  manifestata  già  da  20.  anni,  dietro  1’  esercizio 
di  un  mestier  faticosissimo  ,  per  frenare  la  quale  si  erano 
già  inutilmente  praticati  cinque  o  sei  salassi;  che ,  nel  met¬ 
ter  in  uso  cotesto  mezzo  dobbiam  por  mente  esservi  certi  con¬ 
fini  ,  una  certa  latitudine  a  sopportarlo,  varia  ne’  diversi  .in¬ 
dividui  ,  oltrepassata  la  quale  non  è  più  lecito  di  adope¬ 
rarlo  ,  facendosi  anzi  sotto  di  esso  i  polsi  più  tesi ,  e  più  vi¬ 
brati;  e  tali  rimanendo  pure  fino  a  totale  dissanguamento. 
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come  se  le  arterie  avessero  a  sdegno  quello  stato  di  vacui¬ 
tà;  laonde  quando  si  manifesta  quest5  intolleranza  non  rima¬ 
nervi  altro  mezzo  per  compensare  i  sintomi  morbosi  fuori- 
che  l’uso  dei  controslimoli  positivi. 

§.  43.  Sarebbe  un  vero  pedante  quegli  che  volesse  cir¬ 
coscrivere  il  numero  de’  salassi  in  ciaschedun  individuo  ,  od 
addattarlo  senza  restrinzione  a  tutte  quante  le  malattie  .  Que¬ 
sto  sta  nella  mano  del  medico  tanto  più  giudizioso,  in  quan- 
tocliè  saprà  più  francamente  ravvisare  la  necessità  di  ado¬ 
perarli .  Non  deve  peiò  a  prima  fronte  sgomentarsi  taluno 
nel  sentire  ,  che  furono  necessari  per  vincere  un  processo  di 
flogosi  10,  i5 ,  ed  anche  3o.  salassi;  anzi  sarebbe  veramen¬ 
te  da  piccolo  cervello  il  voler  far  carico  alla  nuova  teoria 
di  tante  numerose  sottrazioni  ,  quando  vengono  coronate  a 
sorpresa  di  tutti  dal  più  felice  successo.  Sarebbe  anzi  da  de¬ 
siderarsi  ,  che  fosse  a  ciascun  medico  dalla  natura*  compar¬ 
tita  una  porzione  di  quel  criterio  ond’  è  provvisto  l’ impa¬ 
reggiabile  Prof.  Tommasini  ;  sapendo  egli  determinare  a  giu¬ 
sta  misura  sino  a  qual  segno  possano  protrarsi  i  salassi  per 
frenare  una  malattia  ,  senza  oltrepassare  que’  limiti  di  tolle¬ 
ranza  insista  a  ciascun  individuo  ;  dimodoché  furono  visti  in. 
questo  Clinico  Instituto  infermi  intaccati  da  gravissime  me¬ 
ningiti  ,  pneumoniti  risorgere  ,  dopo  d’  aver  debellato  la  ma¬ 
lattia  con  numerose  deplezioni  sanguigne  ,  lutto  ad  un  trat¬ 
to  alla  salute  ,  senza  quasi  frapporre  veruna  convalescenza  • 
Che  perciò  dopo  uno ,  due  ,  tre  e  più  salassi  se  gli  acci¬ 
denti  ,  che  lo  indicano  continuano,  e  se  il  polso,  che  si 
era  rallentato  qualche  tempo  dopo  riprende  la  sua  durezza, 
e  soprattutto  se  P  infermo  si  trova  meglio  dopo  il  salasso  ,  e 
più  male  a  misura  clic  si  allontana  dal  momento  in  cui  es¬ 
so  è  stato  fatto,  deve  replicarsi.  Ma  la  forza,  ed  il  tempe¬ 
ramento  dell’individuo  devono  aver  un  gran  peso  nell’im¬ 
piego  di  cotesto  mezzo  .  Un  uomo  di  5o.  anni  estenuato  da 
una  vita  sregolata ,  e  laboriosa  non  potrà  reggerlo  a  fronte 
di  uno  di  6  o,  ed  anche  70.  anni,  che  avrà  vissuto  regola¬ 
tamente  senza  molta  fatica  di  corpo,  e  di  spirito  .  Che  più, 
vi  sono  certe  tempre  d’uomini  cosi  robuste,  nelle  quali  due 
o  tre  sanguigne  sono  appena  risentite;  ed  all’opposto  con- 
stitiuioni  cosi  deboli,  che  per  poche  goccie  di  sangue  per- 
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dute  provano  tosto  la  massima  languidezza  .  Per  la  stessa  ra¬ 
gione  una  donna  avvanzata  in  età  guarisce  colla  sottrazione 
di  poche  oncie  ,  quandoché  un’  altra  di  età  pari  esige  de* 
plezioni  di  alcune  libbre. 

11  vitto  pure  deve  dar  norma  al  medico  giudizioso  nel¬ 
la  prescrizione  del  salasso  .  I  contadini ,  siccome  quelli  che 
si  cibano  di  alimenti  più  gossolani  meno  sugosi  ,  sebbene 
dotati  di  prodigiose  forze  muscolaii,  soffrono  difficilmente 
le  replicate  sanguigne,  anzi  una  volta  gettati  nella  debolez¬ 
za  va  complicandosi  la  malattia  ,  e  ne  succedono  facilmen¬ 
te  versamenti  sierosi ,  acquei  nelle  cavità  ;  edematose  diven¬ 
tano  le  estremità,  e  difficilmente  risorgono  nella  convale¬ 
scenza.  Ho  avuto  più  volte  campo  di  osservare  questi  feno¬ 
meni  ,  e  mi  è  sembrato  ,  che  gli  alimenti  di  cui  si  cibano 
producano  un  sangue  povero  di  fibrina  ,  e  rendano  la  loro 
struttura  più  materiale ,  simile  in  certa  guisa  a  quella  de’bru- 
ti.  Di  fatto  li  buoi,  ed  altri  animali  di  struttura  grossola¬ 
na,  e  di  forza  muscolare  prodigiosa  se  vengano  da  mare¬ 
scalchi  troppo  abbondantemente  salassati,  quantunque  il  mor¬ 
bo  sia  decisamente  infiammatorio,  precipitano  niente  meno 
in  tale  debolezza  ,  onde  più  non  risorgono  ,  ancorché  si  fa¬ 
cesse  loro  ingojare  tutti  i  stimoli  di  una  intiera  spezieria  , 
e  succombono  anzi  infallantemente  .  Per  lo  contrario  i  deli¬ 
cati  abitanti  delle  città  soliti  a  cibarsi  di  carni  ,  di  liquori 
spiritosi  ed  aromatici  ,  acquistano  una  delicata  tessitura  ben¬ 
sì  ,  ma  racchiudendo  nelle  loro  vene  una  maggior  copia  di 
sangue  più  ricco  di  fibrina ,  tollerano  ,  anzi  nelle  loro  affe¬ 
zioni  flogistiche  richiedono,  per  essere  sanati,  sanguigne  più 
numerose  ,  ed  abbondanti . 

La  considerazione  della  stagione  non  è  nemmeno  da 
trasandarsi  ,  giacché  durante  il  rigido  inverno  per  mancanza 
di  traspirazione  cutanea  insorgono  malattie  infiammatorie  più 
intense  richiedenti  imperiosamente  P  uso  di  sanguigne  reite¬ 
rate  5  quandoché  durante  la  stagione  calda  ,  siccome  vi  ha 
luogo  un  gran  disperdimento  di  sostanze  per  mezzo  dell’ec¬ 
cessiva  cutanea  traspirazione,  le  malattie  ancorché  flogistiche 
in  apparenza  abbisognano  talvolta  di  pochi  salassi  . 

4/p  Sarebbe  quivi  necessario  per  dare  un’idea  com¬ 
piuta  sul  salasso  ,  che  mi  facessi  a  trascrivere  e  ad  accen- 
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nave  tutti  i  casi  in  cui  potrebbe  convenire;  ma  siccome  ta¬ 
le  impresa  abbraccierebbe  in  complesso  tutta  la  patologia 
da  incliti  ingegni  con  tanta  maestria  illustrata  ;  mi  atterrò 
per  ora  alle  poche  premesse  riflessioni ,  e  mi  limiterò  ad 
esaminare  cosa  succeda  nell5  atto  del  salasso  ;  se  veramente 
abbia  luogo  la  pretesa  avulsione  ;  prendendo  poscia  a  tratta¬ 
re  ,  per  quanto  le  mie  forze  lo  comporteranno,  dei  danni , 
che  dal  medesimo  ne  possono  risultare . 

ARTICOLO  IX. 

Della  ripulsione . 

$.  45.  Nel  praticare  il  salasso  pretendeva  Bellini  , 
che  il  sangue  uscendo  dalla  vena  aperta  aumentasse  la  ce¬ 
lerità  del  circolo  nelle  circonvicine.  Senac  asserisce  il  con¬ 
trario  .  Humberg  contesta  pure  lo  stesso  fatto  nella  sua 
dissertazione  sul  salasso  N.°  43.  Non  ci  voleva  meno  del 
celebre  Alierò  per  compor  questa  lite .  Osservò  desso 
che  qualunque  fosse  la  direzione  dei  sangue  in  una  ve¬ 
na  mesenterica  recisa,  zampillava  sempre  con  più  forza,  di 
quanta  ne  avesse  in  essa  racchiuso  ,  anzi  con  celerità  assai 
maggiore  di  quanto  ne  abbia  scorrendo  nelle  arterie  ,  Nel 
taglio  di  altre  vene  esce  pur  fluttuante,  ed  a  turbini ,  e  si 
slancia  come  una  colonna  di  acqua  che  sforzi  un  tubo . 
La  sua  celerità  va  poi  diminuendo  ,  ed  i  globi  che  stan¬ 
no  raccolti  in  un  getto  molto  forzato,  allargandosi  a  po¬ 
co  a  poco ,  si  fanno  chiari  ,  e  l5  apertura  venosa  for¬ 
mante  la  corrente  di  sangue  s5  aggrandisce  poscia  conside¬ 
revolmente  .  Laonde  stando  all5  asserzione  dell5  Alierò  suc¬ 
cede  che  due  correnti  opposte  rapide  l5  una  e  l5  altra  ,  si 
contrastino  per  sortire  dall5 incisione  stabilita  nella  vena; 
tuttavia  ,  siccome  quella  che  viene  dalla  punta  del  cuore 
è  più  robusta  caccierà  quella  ,  che  giunge  dall5  estremità  , 
somministrando  pressoché  intieramente  il  sangue  ,  che  va 
diffondendosi .  Riferisce  come  spettacolo  importante  l5  op¬ 
posta  direzione  delle  due  colonne  distinte,  die  tentano  far¬ 
si  strada  a  traverso  l5  apertura ,  cioè  quella  proveniente 
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dal  cuore  di  color  più  vivo ,  e  quella  proveniente  dalle 
parti  di  color  più  cupo  . 

Ma  questi  cimenti  instituiti  sulle  rane  non  so  se  si 
possano  applicare  all’  apertura  delle  vene  nel  salasso,  essendo¬ 
vi  sempre  il  contrasto  dell’ allacciatura  strettamente  annodata 
applicata  sopra  la  vena  .  Non  per  tanto  de  Heide  ci  assi¬ 
cura  ,  che  se  non  succede  la  retrocessione  nelle  stesse  vene 
deve  per  altro  aver  luogo  nelle  vene  vicine;  ed  asserisce, 
che  desse  vuotano  il  loro  sangue  nell’  incisione  non  tanto 
con  movimento  diretto  ,  ma  ancora  con  moto  retrogrado  $ 
anzi  ridonar  col  mezzo  della  flebotomia  al  sangue  stagnan¬ 
te  fluidità  ,  e  moto  . 

Appoggiati  su  tali  fatti  sembrerebbe  a  primo  aspetto 
potesse  reggere  la  già  famosa  dottrina  della  derivazione  ; 
giacche  col  salasso  si  verrebbe  a  richiamare  dalle  parti  vi¬ 
cine  una  copia  di  sangue,  che  si  dirigge  poscia  sulla  parte, 
su  di  cui  vien  praticata  l’ incisione.  Ma  con  ragione  taluni  si 
oppongono  a  questa  speciosa  teoria  della  derivazione  ,  os¬ 
servando  giudiziosamente ,  non  potersi  assolutamente  opera¬ 
re,  perchè  impedita  dalle  numerose  valvole  racchiuse  nelle 
vene  ;  anzi  pretesero  alcuni  scrittori  retrocedere  il  sangue 
soltanto  nell’  incisione  della  vena  giugolare ,  perchè  sprov¬ 
vista  di  valvole  e  potersi  per  essa  vuotare  il  cuore  ,  1’  orec¬ 
chietta  destra  ed  i  polmoni.  Ecco  perchè  taluni  in  questi 
ultimi  tempi  abbiano  persuaso  di  proscrivere  il  taglio  di 
detta  vena  . 

Per  le  tante  controversie,  e  collisioni  ipotetiche,  "ec¬ 
citate  su  cotesto  punto  di  dottrina  non  reputo  inutile  1’  ar- 
restarmivi  per  un  istante  ;  ed  osserverò  da  prima,  come  ve¬ 
ramente  abbia  luogo  la  rivulsione  malgrado  le  numerose 
valvole  nell’  atto  ,,  che  spicca  il  sangue  dalla  vena  .  Pel¬ 
le  immense  anastomosi,  che  serbano  le  vene  le  une  colle 
altre  ,  accade  che  quelle  poste  in  vicinanza  della  vena 
incisa  scarichino  in  essa  maggior  copia  di  sangue,  invitan¬ 
do  le  più  lontane  a  somministrargliene  in  più  gran  quan¬ 
tità  ,  e  così  succedendo  successivamente  la  cosa  di  vena 
in  vena,  si  va  imprimendo  al  circolo  una  maggior  celerità  . 
E  naturale  il  supporre  in  questo  caso  ,  che  ,  le  vene  più 
vicine  a  quella  incisa  vuote  trovandosi  di  una  parte  del 
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loro  sangue  ,  tenteranno  di  compensare  la  loro  vacuità  ri¬ 
chiamandolo  dalle  più  rimote  ,  e  cosi  progressivamente . 
Questi  effetti  anderanno  poscia  decrescendo  a  misura  che  le 
vene  saranno  situale  a  maggior  distanza  ,  e  finalmente  scom¬ 
pariranno  affatto  .  Tale  verità  fu  perfettamente  rischiarata 
da  G.  F.  Oeder  in  una  tesi  inaugurale  stampata  a  Cope- 
naguen  nel  179Ì. 

Hunter  attenendosi  a  questa  rivulsione  ,  dopo  di  aver 
osservato,  che  il  sangue  posto  nell’orecchietta  non  diferi¬ 
sce  da  quello  degli  ultimi  rami  arteriosi  ,  spiega  come  in 
un  salasso  copioso  sparisca  gradatamente  il  color  rosso  cu¬ 
po  del  sangue  assumendo  i  caratteri  dell’  arterioso  ;  ed  ac¬ 
certa,  che  vuotandosi  le  vene  nella  guisa  indicata  di  sopra, 
ne  succede  un  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  alle  vene , 
rapido  a  segno  da  non  subir  desso  veruna  alterazione  . 

Ma  siccome  accade  difficilmente,  che  il  sangue  conte¬ 
nuto  nel  nostro  corpo  possa  essere  intieramente  versato  da 
una  sol  vena  tanto  in  un’  emorragia  ,  come  nel  salasso  _,  ar¬ 
restandosi  il  più  delle  volte  da  se  in  ambedue  i  casi  ;  cosi 
sarà  malagevole  il  concepire  come  questa  rivulsione  possa 
diramarsi  a  tutto  il  corpo. 

Sebbene  per  le  ragioni ,  che  adurremo  in  appresso  ci 
troviamo  astretti  a  trasandare  sulla  chimerica  vista  derivativa 
del  salasso  ,  non  si  può  però  ragionevolmente  contestare 
aver  desso  la  proprietà  di  accelerar  la  circolazione ,  richia¬ 
mando  il  sangue  dalle  varie  parti  del  corpo ,  e  persino 
dalle  arterie  .  Ecco  quanto  ci  insegna  il  cel.  Alierò  su  tale 
proposito  .  11  sangue  arterioso  scorrendo  con  somma  rapi¬ 
dità  ,  presentano  le  arterie  le  stesse  pulsazioni  nell’  atto  del 
salasso ,  e  le  accrescano  qualche  tempo  dopo .  Per  legge  di 
derivazione  momentanea  si  spiega  adunque  come  nella  mag. 
gior  parte  dei  casi  succeder  possa  ,  che  i  polsi ,  anziché  farsi 
più  tardi  diventino  per  lo  contrario  più  alti ,  pieni ,  e  fre¬ 
quenti  ,  giacché  di  22.  soggetti  salassati  osservò  in  uno  sol¬ 
tanto  un  ritardo  appena  sensibile  nel  polso;  mentre  negli 
altri  ben  lungi  dall*  essere  rallentato,  si  andava  notabil¬ 
mente  aumentando  .  Prolungato  il  salasso  fino  al  deliquio 
cominciano  i  polsi  ad  oscillare  ,  ripigliando  poscia  instanta- 
neamenie  il  loro  corso  naturale;  finalmente  se  vien  sospe- 


9* 

so  >  non  offrono  più  al  tatto ,  che  un  tremito  confuso  in¬ 
dicante  la  prossima  estinzione  delia  vita ,  quando  prosiegua 
1’  utile  del  sangue  . 

§•  46.  Non  sarà  quivi  fuor  di  proposito  l’accennare, 
che  se  il  taglio  della  vena  accresce  il  circolo  ,  quello  del- 
1’  arteria  deve  accelerarlo  infinitamente  di  più  .  U  arterioto- 
ìii ia  cosi  delta  ,  ossia  la  recisone  della  temporale  risveglia 
nella  circolazione  un  movimento  più  rapido  .  Infatti  nelle 
varie  affezioni  comatose  ,  infiammatorie  delle  meningi  ,  del 
cervello,  venendo  per  1  interrotta  influenza  di  quest’ultimo 
a  cessare  il  moto  del  cuore  ,  e  minacciando  la  circolazione 
di  sospendersi  ,  è  1’  arteriotomia  uno  dei  mezzi  i  più  pron¬ 
ti,  e  preferibili  per  ridestar  la  vita.  Ne’ casi  poi  veramen¬ 
te  disperati  di  morte  improvvisamente  succeduta  ,  chi  sa 
non  potesse  la  recisione  di  qualche  arteria  degli  arti  prati¬ 
cata  dietro  P  appoggio  di  questi  principi ,  dopo  di  aver 
infruttuosamente  somministrati  tutti  i  soccorsi  consigliati 
dagli  autori  in  simili  circostanze  ,  richiamare  come  per  in¬ 
canto  la  vita  di  taluni  ,  pianti  come  già  estinti  (i)  ;  ed 
omettendo  per  ora  1’  arteriotomia  osserveremo  come  V  Alierò 
siasi  accinto  a  comprovare ,  che  il  salasso  anziché ,  diminui¬ 
re  accresce  il  movimento  del  sangue  nelle  vene ,  e  nelle 
arterie .  In  otto  incisioni  dal  medesimo  praticate  sopra  ve¬ 
ne  di  animali  provvisti  di  poco  sangue  nelle  corrisponden¬ 
ti  arterie  ,  vide  da  principio  il  sangue  sgocciolare  ,  quin¬ 
di  aumentarsi  il  suo  concorso  nelle  arterie,  e  crescere  la  ce¬ 
lerità  del  getto  proporzionatamente  alla  quantità  di  sangue 
che  dalle  arterie  accorreva  nelle  vene  aperte  . 

Per  queste  ,  ed  altre  simili  esperienze  conchiuse  il  cel. 
fisiologo  :  ì.  essere  infinitamente  più  numerosi  i  casi  in  cui 
il  salasso  accresce  il  circolo  di  quelli  in  cui  lo  rallenti  :  2. 


0)  Anche  senza  il  taglio  di  qualche  arteria  ,  io  giudico 
non  riescisse  infruttuoso  per  richiamare  individui  colpiti 
da  morte  apparente  alla  vita  V  injettar  nelle  loro  vene 
stimoli  potenti  e  confacienti  ,  il  che  da  ninno  fu  per 
quanto  sappia  sin '  ad  ora  avvertito . 
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che  sino  a  certo  punto  aveva  ragione  Bellini  di  calcolare 
sulla  dottrina  di  rivulsione  per  ciò  stesso  ,  che  aperta  una 
vena  il  sangue  accorre  da  parti  ri  mote  in  qnella  sottoposte 
al  salasso,  per  mezzo  anche  delle  arterie  .  Di  fatto  accumu¬ 
landosi  il  sangue  nel  sito  dell’aperta  vena,  senzachè  la 
massa  totale  circolante  sia  aumentata  ,  bisogna  necessaria¬ 
mente  supporre,  che  le  arterie  vicine  a  quelle,  che  si  vuo¬ 
tano  nella  vena  incisa  ,  versino  il  loro  sangue  in  esse  come 
in  un  sito  dove  affluisce  con  minor  resistenza  :  3.  che  co- 
testa  diminuzione  di  resistenza  decrescendo  di  grado  in  gra¬ 
do,  si  va  poco  a  poco  disperdendo  nelle  più  remote  arterie . 
Per  lo  che  in  queste  sarà  la  rivulsione  circoscritta  a  certi 
limiti  ,  non  potendo  il  ristretto  novero  delle  anastomosi  , 
come  nelle  vene,  favorire  un  rapido  passaggio  tra  le  arterie 
poste  a  grandi  distanze  :  4*  la  derivazione  operaia  nel¬ 
le  deplezioni  sanguigne  si  nelle  une  ,  che  nelle  altre  per 
l’accelerarsi  del  circolo,  sussistere  momentaneamente,  e  non 
prolungarsi  molto  tempo  al  di  là  del  salasso  ;  anzi  pochi 
istanti  dopo  contener  il  braccio  salassato  la  stessa  quantità 
di  sangue  del  braccio  opposto.  Non  fu  già  scopo  inutile  quel¬ 
lo  ,  che  mi  trasse  a  ragionar  della  rivulsione  .  Pretendo  io 
di  minutamente  con  essa  istruirvi  ,  che  ,  1’  ammansarsi ,  per 
qualche  tempo  ,  di  qualunque  sia  sintonia  morboso  appena 
praticato  il  salasso  (  ancorché  controindicato  )  ,  devesi  sen¬ 
za  dubbio  ascrivere  a  cotesta  momentanea  rivulsione  .  Infat¬ 
ti  nell’  atto  del  salasso  P  affluenza  del  sangue  dalle  parti 
(  non  esclusa  quella,  ove  sta  riposta  la  lesione  )  determi¬ 
nandosi  sulla  vena  incisa  ne  succederà  oltre  alla  rivulsione 
la  diminuzione  pur  anco  della  massa  totale  circolante  ,  ed 
ecco  le  ragioni  per  cui  proverà  tosto  l’ infermo  ,  quasi  per 
incantesimo  anche  sotto  contrarie  indicazioni  il  più  deciso 
sollievo  :  ì.  per  l’ indotto  stato  di  vacuità  :  2.  per  V  acca¬ 
duta  rivulsione  .  In  grazia  di  coteste  due  cause  si  addor¬ 
menterà  adunque  per  brev’  ora  ogni  risentimento  doloroso  , 
oppure  in  altri  termini  cesserà  ogni  vitale  reazione  \  ma  si 
tosto  l’equilibrio  sarà  ricomposto,  e  la  massa  sanguigna  e- 
quabilmente  diffusa,  in  allora  la  debolezza  non  ancora  pre¬ 
sentita  piombando  tutto  ad  un  tratto  sui  visceri  principali  , 
ed  irradiandosi  su  tutti  i  punti,  aggraverà  i  sontonai  d’  assai. 


E  son  questi  i  motivi  per  cui  1’  infermo  è  ben  lungi 
dall’  attribuire  ai  salasso  i  sintomi  insorti,  ripetendoli  il  più 
delle  volte  dalla  malattia  primiera,  sebbene  sopita  tutto  ad 
un  tratto  dal  salasso,  abbia  ceduto  il  campo  del  conflitto  ai 
dissesti  ,  al  medesimo  susseguiti.  Quindi  ne  avviene  ,  che, 
sparito  dopo  pochi  istanti  quel  deciso  sollievo  sperimentato 
da  prima,  i’  infermo  pel  tratto  successivo  amaramente  si  la¬ 
gni  di  ulteriori  più  gravi  disordini  .  Se  ha  dùnque  il  sa¬ 
lasso  un  effetto  cosi  piacevole  capace  di  ammaliare  il  cuo¬ 
re  degl’  infermi  colpiti  da  affezioni  d’  indole  anche  oppo¬ 
sta  ,  non  mi  reco  più  a  meraviglia,  il  vederlo  da  essi  sem¬ 
pre  mai  ardentemente  bramato ,  sebbene  non  sappino  di¬ 
stinguere  i  casi,  in  cui  convenga  e  quelli,  in  cui  devesi 
assolutamente  proscrivere  . 

5.  47*  Per  questa  derivazione  operata  più  costantemen¬ 
te  ne’ vasi  capillari,  possiamo  soltanto  in  certo  modo  com¬ 
prendere,  come  applicate  le  sanguisughe  al  petto  si  venga 
a  calmare  il  dolor  pleuritico  ,  ali’  addome  1’  epatite  ,  all’  i- 
pogastrio  la  metrite  ec.  Per  provar  tale  assunto  bisogna 
premettere  esser  innegabile  che  i  vasi  della  cute  non  han¬ 
no  se  non  una  lontanissima  comunicazione  ,  con  i  profondi 
de’  visceri  5  nullameno  è  da  supporsi ,  che  la  lenta  sottra¬ 
zione  operata  dalle  sanguisughe  abbia  maggior  attività  nel 
derivar  il  sangue  di  quello  ne  abbiano  i  rapidi  effetti  pro¬ 
dotti  dal  salasso  ;  giacche  vediamo  talvolta  nelle  accennate 
malattie  ottener  più  deciso  vantaggio  da  poche  sanguisughe, 
di  quello  se  ne  avesse  potuto  sperare  da’  reiterati,  e  prece¬ 
duti  salassi . 

Potrebbe  anche  darsi,  che,  una  volta  determinato  dalle 
mignatte  sulla  parte  cui  sono  applicate  il  lento  affluire  del 
sangue  dalle  estremità  venose  infinitamente  tra  di  loro  co¬ 
municanti,  riescisse  poscia  più  valida  e  permanente  la  deri¬ 
vazione  dalle  medesime  operata  sulla  parte  affetta  .  Di  fat¬ 
ti  1’  applicazione  delle  sanguisughe  ai  vasi  emorroidali  (1) 


(t)  Non  sarà  inutile  l’  osservare ,  che  V  applicazione  delle 
sanguisughe  alle  vene  emorroidali  viene  senza  molto 
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arreca,  come  osservarono  in  tutti  i  tempi,  sommo  vantag¬ 
gio  a  visceri  dell’  addome ,  tanto  se  a  lieve,  che  a  maggior 
grado  infiammati  .  Vieusseux  per  provare  la  derivazione 
prodotta  dalle  sanguisughe  afferma  aver  veduto  nella  sezio¬ 
ne  di  un  cadavere  di  un  fanciullo  cui  si  erano  applicate  , 
l’ ecchimosi  prodotta  dalla  loro  puntura  per  lo  meno  quat¬ 
tro  volte  più  considerevole  nel  tessuto  cellulare  sottoposto 
alla  cute  ,  di  qqello  lo  fosse  alla  parte  esterna  ;  ed  è  sup¬ 
ponibile,  che  quVst’ ecchimosi  molto  più  diffusa  nella  vita, 
si  fosse  poscia  ristretta  dopo  morte,  per  la  perduta  eccita¬ 
bilità,  e  per  rilassattezza  di  solidi,  come  altresi  per  la  mag¬ 
gior  scorrevolezza  de’  liquidi  (1)  . 


danno  tollerata ,  sottraendo  col  suo  mezzo  un  'sangue 
carbonizzato  meno  utile  di  quello  si  cavi  col  salasso  . 

L’  inclito  ligure  il  Sig .  Dott.  Lavagna  non  trovando 
nel  sangue  menstruo ,  ed  in  quello  delle  emorroidi  veru¬ 
na  traccia  di  fibrina  ,  rese  ragione  perchè  sì  V  uno  , 
che  V  altro  debbano  piuttosto  risguardarsi  come  prodot¬ 
ti  di  una  secrezione  staccata  dal  circolo  da  potersi 
quindi  disperdere  in  grande  quantità  ,  senzachè  l’ indi¬ 
viduo  ne  risenta  debolezza  corrispondente  .  Io  son  pure 
d’  avviso  ,  che  tale  sangue  sia  veramente  il  risultalo  di 
parziali  secrezioni  ,  poiché  rientralo  per  cause  morbose 
improvvisamente  nel  circolo  produce  come  le  altre  se¬ 
crezioni  trattenute^  innumerevoli  dissesti. 

(i)  La  sola  irritazione  ritiene  il  sangue  nella  parti  in¬ 
fiammate.  La  morte  distruggendo  tutte  le  infiammazio¬ 
ni  fa  pure  cessare  gli  spasimi .  Mors  spasmum  solvit  . 
Hippocrates.  Così  tutte  le  infiammazioni ,  ìion  susseguite 
da  disorganizzazioni  si  sciolgono  dopo  morte  per  ciò 
stesso  ,  che  dai  vasi  piccoli  affluisce  il  sangue  sciolto 
ne’  grossi  tronchi  y  laonde  non  è  raro  l’ osservare  la 
scomparsa  delle  a  ffezioni  erisipelalose  della  pellp y  e  non 
è^neppur  raro  ,  che  la  pleura  riacquisti  tw  cadaveri  , 
nella  cui  vita  erano  siati  tormentati  da  pungentissimo 
dolore  ,  il  primitivo  suo  colore  . 


Infatti  ho  veduto  recentemente  in  cotesta  città ,  in  un 
ottalmite  fortissima  aver  le  sanguisughe  applicate  alle  tem¬ 
pia  per  consiglio  di  un  esperto  medico  accresciuta  di  mol¬ 
to  l’infiammazione,  prodotto  dolori  acutissimi  ;  quandoché 
da  me  applicate  poco  tempo  dopo  al  processo  inastoideo , 
ne  ottenne  l’infermo  cosi  deciso  sollievo  da  potersi  alzare, 
e  passeggiare  il  giorno  dopo  ;  sebbene  per  tale  cagione  fos¬ 
se  in  letto  già  da  otto  giorni  .  Ma  donde  proviene  che  le 
sanguisughe  alla  tempia  nell’  ottalmite  talvolta  nuoco- 
no ,  e  tal’  altra  giovino  ?  Ravviso  la  spiegazione  di  co- 
testo  fatto  nella  seguente  maniera  :  se  le  sanguisu¬ 
ghe  applicate  alle  tempia  sono  poche  ,  1’  ecchimosi 

prodotta  sotto  la  pelle  sarà  piccola,  e  circoscritta;  e  la 
sottrazione  di  sangue  operata  dalle  medesime  recherà  sollie¬ 
vo  ;  laddove  ,  nel  nostro  caso  ,  ì*  applicazione  delle  mignat¬ 
te  essendo  stata  piuttosto  numerosa,  produsse  una  larga  ec¬ 
chimosi  ,  ossia  derivazione  interna  nel  cui  ambito  indubita¬ 
tamente  compreso  anche  1’  occhio  infiammato  dovette  sog¬ 
giacere  l’ infermo  a  maggior  stiramento  a  più  violenta  flo¬ 
gistica  riaccensione. 

Un  altro  fatto  analogo  tendente  a  comprovare  l’ effet¬ 
to  della  derivazione  ne’  vasi  piccoli  consiste  in  ciò  ,  che 
un’  applicazione  di  mignatte  fatta  sopra  di  un’  articolazione 
infiammata ,  coperta  soltanto  dalla  cute  ,  accresce  il  più 
delle  volte  ,  anziché  diminuire  i  sintomi  ;  forse  attirando 
immediatamente  sulla  parte  infiammata  maggior  copia  di 
sangue  ;  in  vece  che  la  stessa  applicazione  ,  come  fu  avver¬ 
tito  da  valenti  Chirurghi  se  vien  fatta  ad  una  certa  distan¬ 
za  dall’  articolazione  infiammata  reca  molto  sollievo  .  Le 
sanguisughe  applicate  alle  tempia  ,  al  processo  mastoideo , 


Il  cel.  Morgagni ,  che  con  tanto  vantaggio  si  è  ser¬ 
vito  delle  anatomiche  indagini  per  illustrare  la  diagno < 
si  di  alcune  oscure  malattie  non  si  è  vergognalo  di 
confessare ,  che  tante  affezioni  non  lasciando  di  loro 
dopo  morte ,  veruna  traccia  d’  infiammazione  visibile  , 
gettano  in  molti  casi  il  medico  nella  più  grande  in¬ 
certezza  . 
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il  copeltone  alla  nuca  non  portano  forse  rapido  migliora¬ 
mento  negli  ostinati  dolori  di  testa  e  nell’  infiammazione 
dell’encefalo  ,  e  suoi  involucri?  Ed  in  quale  guisa  potran¬ 
no  desse  operare,  se  non  si-  suppone  la  derivazione? 

De  Heide,  Alierò,  Hunter  ed  altri  ci  assicurano  ripren¬ 
der  il  sangue  ,  qualche  tempo  dopo  del  salasso,  il  suo  moto 
uniforme  in  tutte  le  parti,  sparire  la  frequenza  de’  polsi  ma¬ 
nifestata  poc’  anzi ,  sottentrandovi  una  vera  tardanza  di  es¬ 
si  ,  accompagnata  da  spossatezza  di  forze  più  o  meno  nota¬ 
bile  .  E  mio  pensamento  adunque  ,  che  la  supposta  deriva¬ 
zione  del  sangue  nel  salasso  sia  momentanea  stante  la  rapi¬ 
da  sottrazione  del  medesimo ,  la  quale  ,  accelerando  la  cir¬ 
colazione  ,  invita  per  cosi  dire  cotesto  liquido  a  prontamen¬ 
te  equilibrarsi  in  tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  di  for¬ 
ze  insite  al  sangue,  ed  a  vasi  tanto  arteriosi  che  venosi:  ed 
ho  tutto  il  fondamento  di  credere  ,  succeder  possa  una  vera 
derivazione,  allorché  le  sottrazioni  saranno  cosi  lente  (co¬ 
me  quelle  fatte  colle  mignatte ,  colle  copette  ,  coi  salassi  ai 
piedi  nelle  vene  esilissime  )  ,  da  non  risvegliare  maggior  ce¬ 
lerità  nel  circolo. 

Forse,  ne’ minimi  vasi  venosi,  od  arteriosi,  che  co¬ 
prono  non  tanto  la  superfìcie  ,  ma  ancora  si  internano  nel¬ 
le  più  recondite  parti  a  guisa  di  piccole  reti  communicanti 
tra  di  loro  ,  la  derivazione  si  farà  più  lenta  ,  ma  altresi  più 
sincera  senza  risvegliare  ne’  vasi  di  maggior  calibro  verun  au¬ 
mento  sensibile  :  imperocché  osserviamo  giornalmente ,  che 
una  moderata  applicazione  di  sanguisughe  non  si  appalesa 
nel  circolo,  e  non  produce  sensibili  effetti,  se  non  dopo  un 
tempo  notabile  .  Biella t  nella  sua  Anatomia  generale  aveva 
già  detto  :  ,,  il  y’  a  mapifestement  deux  genres  de  maladies 
relatives  à  la  circulalion  i.°  ceiles  qui  troublent  la  genera¬ 
le:  2.0  ceiles  qui  affectent  les  capillaires  Se  vi  sono  a- 
diìnquc  due  sorta  d’affezioni  ne’ vasi,  che  possano  sussiste¬ 
re  una  indipendentemente  dall’  altra  ;  non  osta  il  crede¬ 
re  vi  siano  mezzi  per  agire  sulle  reti  vascolari  senza  in¬ 
taccare  la  circolazione  :  come  pure  potersi  in  esse  con  lente 
deplezioni  operare  una  rivulsione,  non  ottenibile  dai  salas¬ 
si,  per  essere  troppo  rapida  1’  uscita  del  sangue  ,  e  per  lo 
accelerarsi  della  circolazione,  che  ricompone,  come  già  dis- 
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fi  ,  cessato  tosto  il  salasso  1’  equilibrio  del  «angue  in  luti* 
le  parti. 

Ignari  della  medicina  ,  e  conscii  per  istinto  di  quanto 
abbiamo  fin  qui  ragionato  ,  gli  Indiani  di  Dario  ,  gli  abi¬ 
tanti  dell  Isola  della  Società ,  e  di  Otkiti  adoprano  per  ca¬ 
var  sangue  da  diverse  parti  del  corpo  una  specie  di  acu 
punctura  ;  e  ciò  fa  un  individuo  esercitato  nell’  uso  dell’ar¬ 
co  scoccando  molti  piccoli  dardi  sopra  varie  parti  del  corpo 
dell’  infermo  ,  seduto  su  di  un  sasso  in  mezzo  ad  un  fiume . 
I  dardi  sono  fatti  in  modo  ,  che  non  possono  insinuarsi  ol¬ 
tre  la  cute  ,  e  per  le  vene  aperte  dalle  loro  punte  stilla 
sangue  abbondante  lungo  la  supeificie  dell’infermo.  Tratti 
da  tale  induzione  la  sperimentarono  Vafer ,  Courchill ,  e  Fu- 
kes ,  e  la  trovarono  utile  ne’  reumatismi  vaghi  attaccanti 
talvolta  i  muscoli  della  respirazione  ,  nelle  doglie  reumati¬ 
che  erranti ,  ed  in  gravissime  lumbagini . 

Ne’  casi  ordinarj  lo  scopo  del  medico  adunque  nel  pre¬ 
scrivere  il  salasso  ilon  sarà  già  quello  di  operar  divulsioni  # 
non  essendo  in  verun  punto  amissibile  cotest’  idea  ,  se  non 
in  quanto  alle  deplezioni  sanguigne  ottenute  da’  vasi  mini¬ 
mi  ;  ma  bensì  di  diminuire  prontamente  la  copia  di  cotesto 
liquido ,  di  abbattere  le  forze  :  o  ,  siccome  alterato  il  san¬ 
gue  nella  sua  composizione  ,  evacuarlo  ,  per  impedire  i  gua¬ 
sti  y  che  ne  potrebbero  da  esso  derivare  . 

Che  se  la  rivulsione  operata  ne’  minimi  vasi  a  taluno 
non  andasse  a  genio  ,  mi  giova  1’  osservare  come  a  nessuno 
sia  ancor  venuto  in  mente  di  esaminare,  se  le  sanguisughe 
cosi  potenti  nel  calmare  i  sintomi  di  un’  infiammazione  lo¬ 
calizzata,  succhiano  di  preferenza  il  sangue  arterioso  ,  od  il 
venoso .  Se  veramente  tranguggiassero  il  primo  avidamente , 
si  potrebbe  giustamente  arguire  la  diminuzione  de’  sintomi 
nella  flogosi  esser  dovuta  alla  sottrazione  più  abbondante 
della  fibrina .  Aveva  già  detto  il  Cel.  Rosa  ,  che  il  sangue 
estratto  per  via  di  copette  scarificate  assai  più  indebolisce 
di  quello  evacuato  dalle  vene  del  braccio ,  e  del  piede  ; 
(  avuto  però  sempre  riguardo  alla  rapidità  con  cui  sorte  il 
sangue  dall’  apertura  di  un’  ampia  vena  )  forse  perchè  da 
tagli  cos'»  leggieri  non  può  sgorgar  il  sangue  se  non  dalle 
minime  arterie ,  essendo  le  vene  molto  più  superficiali  e 
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compresse  dall’  ambito  della  copetta  :  Ma  ancorché  tale  cosa 
si  verificasse  non  escluderebbe  la  probabile  emessa  teoria 
sulla  revulsione  ,  operata  ne’  minimi  vasi . 

ARTICOLO  X. 

Danni  derivanti  dal  salasso . 

S-  43.  I  Visceri  destinati  a  compiere  funzioni  importan¬ 
ti  sono  certamente  quelli  ,  che  si  risentono  di  preferenza 
nelle  grandi  privazioni .  Infatti  dietro  ad  esse  succedono  af¬ 
fanno  di  respiro,  senso  di  stringimento  ai  precordj ,  obnubi¬ 
lazioni  di  vista,  idee  confuse,  talvolta  sospensione  delle 
funzioni  cerebrali,  pallore  di  cute,  vomito,  sudori  freddi 
parziali ,  deliquj  ec.  ec.  Ne’  salassi  quindi  replicati  indiscre¬ 
tamente  ,  e  nelle  emorragie  i  primi  visceri  indeboliti  dovran¬ 
no  essere  il  cuore  i  polmoni ,  ed  il  cervello  efformanti  co¬ 
me  abbiami  veduto  la  triplice  importante  base  della  nostra 
vita .  Di  ciò  non  è  difficile  il  render  ragione  .  Penetrato  il 
parenchima  di  questi  visceri  da  scarsa  quantità  di  sangue 
sciolto,  e  spogliato  di  principi  vitali,  languiranno  in  essi 
quelle  riparazioni ,  o  funzioni  operate  col  suo  mezzo }  e  la 
loro  tessitura  si  farà  conseguentemente  debole,  delicata  ,  in¬ 
tollerante  .  Questi  accidenti  non  tanto  si  limiteranno  ai  vi¬ 
sceri  suddetti  j  ma  si  dilateranno  più  o  meno  rapidamente 
alle  varie  parti  del  corpo  ,  e  perfin  le  stesse  vene  ,  ed  ar¬ 
terie  non  ne  anderanno  esenti  (i)  . 

Il  nostro  corpo  in  tale  stato  di  cose  acquista  un’  irri¬ 
tabilità  somma  ,  e  la  fibra  diventa  intollerante  di  qualun- 


(1)  Pare  straordinario  come  succeder  possano  gli  stes¬ 
si  accidenti  ne’  patemi  d’  animo  deprimenti  y  senzache  la 
massa  del  sangue  venga  diminuita ,  e  come  sia  prevalso 
per  antica  usanza  V  uso  di  salassare  in  tali  emergenti  ;  e 
come  il  sangue  estratto  in  questi  casi  sia  più  turbinoso  , 
di  color  più  scuro }  dimostrando  all *  occhio  osservatore  una 


que  stimolo ;  ciò  che  ha  fatto  dire  al  Cel.  Prof.  Tómmasi- 
ni,  che  lo  stato  della  fibra  non  si  cambia  ,  o  non  cambiasi 
in  modo  ,  che  sentir  non  possa  la  privazione  de’  stimoli  ì 
più  leggieri. 

Come  mai  la  fibra  non  più  irrorata  da  un  sangue  ricco 
di  principi  animalizzati  s’ infiacchisce  si  indebolisce  *  si  fa  tal¬ 
mente  delicata ,  che  basti  una  piccola  oscillazione  una  leg- 
gier  distensione  per  imprimerle  una  disaggradevole  sensazio¬ 
ne  ?  Per  essere  in  questo  stato  animata  da  un  grado  di  vi¬ 
talità  cosi  tenue  ,  dimodoché  i  stimoli  anche  ordinar)  i  più 
lievi  riescono  per  essa  eccessivi ,  esuberanti .  Si  perde  adun¬ 
que  la  vita  in  un  col  sangue  ,  che  ne  racchiude  gli  elementi 
necessari  per  sostentarla?  Purtroppo,  e  si  riscontrano  alcuni 
individui  soggetti  fin  dalia  loro  prima  infanzia  ad  epistassi  fa¬ 
cili  a  rinnovarsi  per  lieve  cagione,  contrarre  una  conforma¬ 
zione  gracile  ,  sensibile  ,  delicata  ,  ed  acquistare  col  tempo 
una  predisposizione  alla  ftisi  (  della  quale  forse  portano  tal¬ 
volta  scolpito  sin  dalla  culla  uno  stampo  originario;  )  e  que¬ 
sta  aver  luogo  nella  florida  gioventù  per  impensate  lievi  cau¬ 
se  quand’  anche  sembra  più  valida  la  salute  ,  e  più  sicura 
la  robustezza  . 

Or  dunque  tentiamo  di  inceppare  i  fenomeni  consecu¬ 
tivi  ad  un  eccessivo  disperdimento  idi  sangue.  L5  uomo,  la 
donna  ,  l1  infermo  che  vanno  tratto  tratto  perdendo  col  sa¬ 
lasso  coll’  emorragia  dal  naso  ,  dall5  utero  ,  dalle  vene  il 
sangue  ,  diventano  pallidi  cogli  occhi  infossati  ,  e  languidi  , 
con  un  espressione  di  fisionomia  presagente  la  cessazione 
della  vita  quando  prontamente  non  si  arrestino.  La  superficie 
del  corpo  dopo  un  certo  tempo  si  fa  lucida  ,  anzi  si  os¬ 
serva  in  essi  una  certa  bianchezza  di  cute  (  che  è  propria 
specialmente  a  quelle  persone  soverchiamente  salassate  in 


sensibile  alterazione  •  Quale  effetto  avranno  mai  le  passio - 
ni  cV  animo  tristi  sul  sangue  ,  se  subito  lo  trasmutano  in 
un  color  più.  fosco  ,  quandoché  le  passioni  d'  animo  esila - 
ranti  lo  diffondono  per  tutto  il  corpo ,  imprimendo  alle  par¬ 
ti  a  cui  affluisce  il  più  piacevole  colorita  ? 
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una  malattia),  un  pallor  delle  labbra  ,  e  se  le  guancie  con. 
servano  ancora  qualche  tinta  di  rosso,  pare  un  colore  di¬ 
pinto  con  artifizio  in  un  corpo  modellato  di  cera  .  Un  fred¬ 
do  marmoreo  va  guadagnando  le  parti  più  distanti  dal  cuo¬ 
re:  e  se  il  sangue  seguita  a  spargersi  in  si  lagrimevole  cir¬ 
costanza  ne  susseguono  tremori ,  vaneggiamenti ,  capogiri , 
offuscamenti  di  vista,  sussulti  di  tendini,  anzi  emette  l’in¬ 
fermo  profondi  sospiri  quasi  per  ritenere  a  stento  una  vita 
che  langue  ,  e  sfugge . 

Una  sincope  nelle  emorragie  spaventose  ,  dopo  di  aver 
infruttosamente  praticati  tutti  i  soccorsi  dell’arte,  arresta 
talvolta  un  po’  di  sangue  capace  di  alimentar  debolmente 
la  vita  ;  ma  accade  più  sovente  ,  che  le  estremità  vascolari 
in  virtù  del  loro  grande  abbeveramento  traducano  nel  cir¬ 
colo  tutto  ciò  che  si  offre  al  contatto  delle  loro' bocuccie, 
essendo  stato  messo  fuor  di  dubbio  dalle  osservazioni  di 
Kruikshank,  Hunter ,  Magendie  essere  la  forza  assorbente  in 
ragione  diretta  della  vacuità  del  sistema  arterioso,  e  venoso. 

Per  il  teste  detto  si  comprende  facilmente,  come  pos¬ 
sa  sostenersi  la  vita  vigente  un’ emorragia  ;  trasportandosi 
cioè  nel  torrente  della  circolazione  i  diversi  liquidi  raccolti 
nelle  cavità  la  pinguedine  ,  ed  il  siero  frapposto  nelle  la¬ 
mine  cellulari,  oltre  tutto  quanto  è  contenuto  nel  tubo  in¬ 
testinale  .  Furon  perciò  visti  casi  di  epistassi ,  che  non  si 
poterono  in  verun  modo  frenare,  in  cui  sortiva  ii  sangue 
coll’  odor  del  brodo ,  o  di  altre  sostanze  bevute  dall’  am¬ 
malato  pochi  minuti  prima  .  Mi  cade  pertanto  in  sospet¬ 
to  che  un  rapido,  e  copioso  assorbimento  possa  in  tale  cir¬ 
costanza  trasmutare  il  sangue  in  uno  stimolo  nuovo  inaffine 
alla  sensibilità  delle  tonache  vascolari  ;  e  mi  è  parso  di  po¬ 
tere  in  questa  guisa  spiegare  come  dietro  una  rapida  sot¬ 
trazione  ,  o  salassi  profusi  oltre  il  bisogno,  si  desti  un  pro¬ 
cesso  dinamico  accompagnato  da  un  eccesso  di  stimolo  non 
differente  da  quello ,  che  si  giungerebbe  a  produrre  nelle 
vene  degli  animali  injettando  un  liquido  qualunque.  E  ve¬ 
ramente  quante  vicende  non  subisce,  e  quanto  tempo  non 
impiega  quell’  individuo  ,  che  ha  sofferto  si  terribili  cimen¬ 
ti  per  risarcire  la  sua  primiera  salute  ?  Osservatelo  ,  e  ve¬ 
drete  eh’  ei  mantiene  per  lungo  tratto  una  faccia  subtumi 
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da ,  scolorita  ,  e  smunta ,  con  qualche  traccia  di  rosso  cir¬ 
coscritta  da  patine  sombri,  terree,  sepolcrali,  ed  atteggia¬ 
ta  allo  più  cupa  malinconia  ;  un  abito  cacchettico ,  un  irre¬ 
golarità  somma  ne’  polsi ,  ed  il  più  delle  volte  una  palpi¬ 
tazione  ,  che  si  fa  risentire  ad  ogni  più  piccolo  movimen¬ 
to;  smanie,  sogni  interrotti,  digestioni  difficili,  senso  di 
pienezza  dietro  il  parto  ec.  Il  sangue  rimastogli  non  è  più 
quello  di  prima  formazione  ricco  di  fibrina  di  bel  color 
rosso  ,  ma  bensì  sciolto  ,  risultante  di  una  quantità  di  sie¬ 
ro  eccessivamente  sproporzionata  . 

Spogliato  in  sì  fatta  guisa  della  specifica  sua  gravità , 
sconvolta  altresì  quella  scambievole  attrazione  esercitata  in¬ 
dubitatamente  dalla  vitalità  nella  nostra  animale  economia 
tra  i  solidi ,  ed  i  liquidi ,  e  perduto  nel  sangue  il  grado 
di  consistenza  normale,  sparisce  pure  in  proporzione  diretta 
la  capacità  di  caricarsi  di  calorico  ;  e  le  funzioni  andranno 
languendo  per  essere  mancanti  nel  sangue  oltre  il  calorico, 
e  la  gravità  specifica  ,  quegli  elementi  che  mantengono  1’  e- 
nergia  nei  solidi ,  e  quelli  che  forniscono  gli  impercettibili 
principi  riparatori  della  potenza  sensoria  nel  cervello,  e  nei 
nervi.  Per  lo  che  sciuppata  coi  salassi  l’eccitabilità  de’ visce¬ 
ri  principali ,  si  eseguiranno  debolmente  la  circolazione  ,  la 
calorificazione  ,  e  sauguificazione  ;  ed  il  sangue  soggiacendo 
forse  a  chimico-dinamiche  alterazioni  sarà  poscia  inetto  a 
produrre  quella  calorificazione  necessaria  passando  dal  siste¬ 
ma  arterioso  al  venoso  nella  periferia  del  corpo  .  In  vero 
quale  apprensione  non  si  risente  esplorando  le  alabastrine 
estremità  di  quell’  uomo  ,  di  quella  donna  dissanguata  ,  oc¬ 
cupate  da  freddo  marmoreo  penetrantissimo,  dagli  antichi  in¬ 
dicato  come  precursore  di  morte  ! . 

Ridotti  a  tali  estremità  il  sangue  abbisogna  di  una  lun¬ 
ga  animalizzazione  per  reintegrarsi  ne’  suoi  principj  ,  riequi¬ 
librarsi  coli’  eccitabilità  dei  solidi ,  riprodursi  nella  sua  giu¬ 
sta  proporzione  ,  riprendere  la  sua  vitalità  ,  consistenza  ecc. 
Tali  cambiamenti  succedono  con  molta  difficoltà  ,  poiché  non 
è  raro  il  vedere  come  sia  labile  la  vita  ,  allorché  tenta  (1} 


(1)  Oltre  la  debolezza  del  momento  prodotta  dal  salasso , 
vi  è  una  debolezza  consecutiva  ,  di  cui  non  s’  accorcia- 


idi 

risorgere  da  tale  abbattimento  ;  e  come  acquisti  a  grado  » 
grado  quelle  perdute  forze  senza  che  si  possa  ascrivere  ad 
altra  cagione  se  non  alle  mancanti  qualità  ,  o  quantità  di 
sangue;  poiché  la  robustezza,  ed  il  primo  vigor  fisiologico 
non  saranno  mai  perfetti  sintantoché  non  saranno  in  esso 
ricuperate  quelle  virtù  ,  e  que’  principi  vera  sorgente  della 
vita.  Quindi  le  palpitazioni,  la  itisi,  le  dilatazioni  aneuris¬ 
matiche,  un  impronto  di  anticipata  morte  saranno  per  lo 
più  il  retaggio  di  quegli  individui,  infermati  per  soverchie 
deplezioni  sanguigne.  Ho  veduto  due  de  mici  amici,  sog¬ 
getti  fin  dalla  loro  infanzia  a  frequenti  epistassi  senza  gravi 
consecutivi  incommodi  ;  ne  quali,  per  riaversi ,  bastavano  le 
loro  proprie  forze.  Spaventali  nel  loro  ventesimo  anno  dal¬ 
la  comparsa  di  alcuni  sputi  sanguigni,  ed  avendo  voluto 
sottomettersi  ad  un  ardito  metodo  di  cura  in  gran  parte 
consistente  ne’ salassi  profusi  con  dilatata  incisione,  compa¬ 
rirono  tosto  degli  eccessi  emoftoici  terribili,  che  nuovi,  e 
non  mai  interrotti  salassi  giammai  poterono  frenare,  sino  a 
totale  luttuosa  estinzione  di  quegli  infelici ,  vittime  innocen¬ 
ti  di  un  inumano  dissanguamento  ! 

§.  49-  H  pur  uno  degli  effetti  de’  reiterati  salassi  ,  e 
profuse  emorragie  1  infiammazione  de’  vasi  cosi  detta  angioi- 
te  .  Non  entrerò  nell’  etiologia  di  questa  terribile  malattia 
giacche  il  cel.  Clinico  di  questa  Città  la  tien  d’  occhio  colla 
solita  sua  sagacilà,  cd  avvedutezza.  Dobbiamo  sperare  per 
il  bene  dell’  umanità  che  corredata  dal  suo  genio  sublime 
di  affinate  osservazioni  verrà  un  giorno  fatta  di  pubblico  di¬ 
ritto,  onde  riscuotere  come  gli  altri  parti  tutti  di  quest'  ec¬ 
celso  ingegno  universali  applausi,  ed  ammirazioni.  Per  ora 
non  enti  ciò  se  non  in  alcune  particolarità,  onde  non  potrei 
fare  a  meno  ,  volendo  proseguire  quanto  mi  sono  prefisso  . 


mo,  che  nel  termine  (li  alcuni  giorni  ella  produce  delle 
lunghe  convalescenze,  ed  un  ritorno  difficile  alla  salute , 
quando  si  è  molto  salassalo  ,  specialmente ,  se  i  soggetti 
sono  troppo  giovani  ,  deboli,  e  troppo  avanzati  in  età . 
(Viesseaux  lib.  eie.  ) 


io3 

Allorché  sussiste  nell’  angioite  la  palpitazione  accompa¬ 
gnata  da  irregolarità  de’  polsi ,  affanno  ,  ansietà  di  respiro , 
faccia  clorotica,  calore  straordinario  ecc.  io  dubito  possa  di¬ 
pendere  da  ciò,  che  il  cuore  ,  essendo  il  primo  viscere,  sic¬ 
come  abbiamo  rimarcato  ,  risentitosi  dalla  mancanza  di  buon 
sangue  ,  debba  pure  perdere  il  primo  una  gran  parte  di  sua 
contrattilità  .  Succederà  in  questo  caso  ,  che  quel  san¬ 
gue  sciolto  destinato  alla  sua  nutrizione  ,  dilfuso  essendo 
nel  suo  parenchima  dalle  arterie  coronarie,  diventi  incapace 
di  mantenere  nel  cuore  quell’attività,  cagione  immediata 
del  suo  movimento  .  Oltre  a  ciò  trovandosi  la  sua  superfi¬ 
cie  a  contatto  di  uno  stimolo  straniero  ,  quale  si  è  il  san¬ 
gue  nuovamente  introdotto  nel  circolo  dalle  estremità  va-' 
scolari  assorbenti ,  nella  cui  composizione  entreranno  prin- 
cipii  eterogenei,  e  come  è  probabile ,  una  gran  parte  di  aria  ; 
è  supponibile,  che  il  cuore,  si  dibatta,  si  dilati,  si  restrin¬ 
ga  ,  e  precipiti  talvolta  con  ritmo  irregolare  le  sue  pulsa¬ 
zioni  ,  a  tenore  della  varia  composizione  dell’  onda  che  si 
presenta  a  suo  contatto  ;  acquistando  in  proporzione,  che, 
in  questo  stato  di  cose  ,  si  vanno  ripetendo  i  salassi  ,  o  le 
emorragie  un  moto  irregolare  ,  a  salti ,  stravagante  ,  oscilla¬ 
torio  ,  inconcludente  ,  di  pessimo  indizio  . 

Dalla  mancanza  adunque  dei  dovuti  materiali  nel  san¬ 
gue  nasce  nelF  organismo  del  cuore  lo  scappamento  dell’  ec¬ 
citabilità  nella  fibra  ,  da  questo  la  debolezza  ,  e  dalla  de¬ 
bolezza  1’  intolleranza  :  dal  contatto  poi  del  nuovo  irritante 
sangue  nel  circolo  la  reazione ,  e  quindi  l’ infiammazione  dei 
vasi  ,  1’  angioite  raramente  sanabile  con  nuovi  salassi  ,  ma 
piuttosto,  come  vedremo,  colla  costante  amministrazione  di 
controstimoli  positivi  ,  giacché  tante  fiate  cotest’  angioite  al¬ 
tro  non  esprime  se  non  che  gli  ultimi  sforzi  intrapresi  dalla 
nostra  forza  infita  di  individuale  conservazione,  per  sgom¬ 
brarsi  da  un  sangue  sciolto  ,  intollerante ,  la  cui  presen¬ 
za  eccita  disarmonia  nelle  funzioni . 

Ora  non  sarà  già  questo  il  caso  di  diffondere  ,  come 
dissi  ,  nuovi  salassi ,  anzi  dovrassi  in  ogni  modo  procurare 
2,  di  togliere  con  cotrostimoli  leggieri,  e  con  adattato  nu¬ 
trimento  questa  smodata  intempestiva  sensibilità  i.  di  solle¬ 
vare  poco  per  volta  l’ eccitabilità  da  quella  profonda  sua 
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languidezza  con  adequato  esercizio  .  3.  di  somministrare  que* 
rimedj  atti  a  frenare  la  celerità  del  circolo.  Laonde  ande- 
ranno  di  gran  lunga  ingannati  coloro  ,  i  quali ,  stretti  sol¬ 
tanto  dalle  apparenze,  e  dalla  esplorazione  del  polso,  niun 
risguardo  avuto  all’  affanno ,  al  pallor  della  cute,  alle  livi¬ 
de  zone  degli  occhi,  all’  estremo  indebolimento,  ed  alla  pros¬ 
sima  estinzione  della  vita ,  trovano  motivi  di  riaccensione 
febbrile  ,  solo  perchè  la  coroidea  è  più  del  solito  injettata , 
solo  perchè  la  cute  è  un  po’  più  secca  ,  solo  per  esservi  un 
rosso  inconcludente  circoscritto  alle  guancie  ;  e  procedono 
con  intrepidezza  a  dissanguar  1’  ammalato  .  E  naturale  qui¬ 
vi  il  supporre  che  la  malattia  anderà  sempre  peggiorando  , 
introducendo  con  tale  mezzo  nel  circolo  stimolo  sempre  più 
intollerante ,  e  distogliendo  dalla  nutrizione  degli  organi 
quel  sangue,  che  poteva  già  essere  animalizzato .a  leggier 
grado  .  Per  altro  anche  in  simili  circostanze  riesce  il  salasso 
un  rimedio  lusinghiero  ,  che  alletta  l’ infermo ,  sebbene  più 
infido  del  canto  delle  sirene  ,  o  dei  vezzi  di  Circe  :  ed  è 
bensì  vero  che  sgombra  in  un  istante  la  febbre  ,  1’  ansietà  , 
l’ardore  ecc. 5  ma  dopo  alcuni  giorni  ,  od  ore  in  proporzio¬ 
ne  ,  che  nuove  sostanze  vanno  rientrando  copiosamente  in 
circolo  si  risvegliano  sintomi  assai  più  intensi  di  prima . 

ARTICOLO  XI. 

Probabilità  del  assorbimento  deil*  diversi  gaz  sviluppati 
negli  intestini  .  Loro  effetti . 


§.  5o.  JL  ra  le  nuove  sostanze  ,  introdotte  nel  circolo 
devesi  meritamente  annoverare  1’  aria  assorbita  nelle  intesti¬ 
na  tanto  deglutita  ,  come  ne’  medesimi  sviluppata  .  Favori¬ 
scono  cotesto  svolgimento  gazoso  la  debolezza  dell’  indivi¬ 
duo  ,  le  stentate  digestioni,  e  le  irritazioni  esercitate  da  so¬ 
stanze  introdotte  negl’intestini  tanto  per  cibo  che  artificio¬ 
samente  ,  come  sperimentò  Spallanzani  in  animali  le  di  cui 
trasparenti  tonache  vascolari  lasciavano  facilmente  scorgere  i 
principi  in  esse  contenuti. 
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Coll’  irritazione  degli  intestini  (1)  nelle  salamandre  si 
produce  uno  sviluppo  d’  aria  ,  che  ,  in  forma  di  tante  ga- 
lozzolette  ,  si  introduce  nelle  venuzze  intestinali  ingombran¬ 
do  poscia  il  calibro  de’  vasi  piccolissimi .  Progredisce  dessa 
con  somma  lentezza  alla  volta  del  mesenterio  sotto  la  for¬ 
ma  di  sferette  allungate ,  le  quali  di  mano  in  mano  fan 
transito  in  vasi  meno  angusti,  aumentano  di  moto,  e  pren¬ 
dono  forma  più  sferica.  Cessata  l’irritazione  sulle  intestina, 
e  sul  mesenterio  a  poco  a  poco  le  bolle  d’  aria  sceman  di 
numero,  quindi  spariscono.  Fin  qui  Spallanzani.  Non  è  for¬ 
se  ragionevole  il  sospettare  possa  essere  tale  assorbimento 
molto  più  attivo  negli  animali  a  sangue  caldo?  Anzi  sarei 
d’  avviso  che  tale  proprietà  delle  estremità  vascolari  di  ab¬ 
bondantemente  caricarsi  di  galozzoline  d’  aria  sia  molto  più 
ovvia  in  noi,  poiché  tutti  gli  alimenti  di  cattiva  digestione 
come  i  legumi ,  e  tutte  le  sostanze  purganti ,  esercitanti  una 
certa  irritazione  sul  tubo  intestinale,  sono  d’  ordinario  cagio¬ 
ne,  che  si  sviluppi  nel  medesimo  quantità  d’  aria  prodigio¬ 
sa,  di  niun  cattivo  effetto  se  si  espelle,  e  producente  senso 
di  mal  essere,  dolori  di  capo,  tensioni,  e  coliche  ai  basso 
ventre,  se  viene  ritenuta. 

Chi  sarà  poi  cosi  neonato  in  medicina,  che  ignorar  pos¬ 
sa  le  buoni  digestioni  farsi  senza  produzioni  di  sostanze  ga¬ 
zose  ,  e  le  indigestioni  all’  opposto  sviluppar  quasi  sempre 
gaz  idrogeno  solforato ,  carbonato  ,  ecc.  esalanti  fetentissimo 
odore  quando  scoppia  dal  ventre  ?  Questi  gaz  lavorati  sotto 
una  cattiva  digestione  non  saranno  forse  infetti  all’  integrità 
della  vita,  trasportati  nel  circolo  dalla  facoltà  assorbente  va¬ 
scolare  resa  maggiore  dal  salasso?  non  saranno  dessi  capaci 
di  alterare  la  composizione  del  sangue,  di  circolare  col  me¬ 
desimo  ,  e  determinandosi  sopra  parti  delicate  minaciarne  la 
loro  tessitura  ?  V’  ha  forse  taluno  ,  che  ignorar  possa  ,  la¬ 
sciarsi  gli  intestini  sotto  certe  morbose  circostanze  passiva¬ 
mente  distendere  dalle  sostanze  deleterie  aeriformi  sviluppa¬ 
te  in  prodigiosa  copia  fino  a  render  difficile  1’  abbassamen¬ 
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to  del  diaframma ,  e  stentata  la  respirazione  ?  Chi  non  sa , 
che  se  questi  tali  soccombono  ,  vanno  soggetti  ad  una  più 
rapida  decomposizione  ,  ad  una  più  pronta  putrefazione ,  per¬ 
chè  appunto  1’  aria  contenuta  nelle  intestina,  trasportata  es¬ 
sendo  dagli  assorbenti  nella  massa  del  sangue  ne  altera  la 
sua  composizione  ,  lo  spoglia  della  sua  vitalità,  trasforman¬ 
dolo  insomma  in  un  liquido  straniero  ,  onde  proviene  po¬ 
scia  la  distruzione  dei  solidi?  Sarebbe  difficile  il  concepire 
la  cosa  diversamente  . 

Non  solo  poi,  sotto  lo  stato  di  somma  debolezza,  avrassi 
sviluppo  d’aria  negli  intestini,  ma  ancora  nelle  altre  cavi¬ 
tà  .  Riferisce  il  cel.  Morgagni  diverse  osservazioni  sulle  mor¬ 
ti  subitanee,  la  cui  causa  sembrava  consistere  nella  distensio¬ 
ne  de’ vasi  del  cervello  per  l’aria  spontaneamente  sviluppa¬ 
ta  ,  o  trasportata  dagli  assorbenti  ;  come  se  per  la  sua  rare¬ 
fazione  avesse  schiacciata  1’  origine  dei  nervi . 

Nei  replicati  salassi  adunque  ,  gli  assorbenti  siccome 
meccanicamente  raddoppiano  la  loro  energia  ,  accumuleran¬ 
no  rapidamente  nella  circolazione  oltre  1’  adipe  superstite  , 
il  siero  contenuto  nelle  cellulari,  nelle  cavità  ,  anche  i  di¬ 
versi  gaz  raccolti  ,  e  sviluppati  negl’  intestini  dalla  debolez¬ 
za  indotta  da’ preceduti  salassi,  o  dall’ iritazione  per  conse¬ 
cutiva  amministrazione  de’  purgami . 

L’impoverimento  di  eccitabilità  ne’ visceri  cliilopojeti- 
ci  sarà  pertanto  quello,  che  insorger  farà  una  naturale  ten¬ 
denza  delle  parti  male  elaborate,  ed  ivi  contenute  alla  dis¬ 
soluzione  ,  vale  a  dire  alla  chimica  composizione  di  nuovi 
infesti  principi  ;  e  sarà  pur  quello ,  che  farà  svolgere  con¬ 
secutivamente  cotesti  gaz,  tolto  essendo  il  dovuto  contra¬ 
sto  della  vitalità,  e  prevalendo  le  chimiche  reazioni.  Que¬ 
ste  gazose  produzioni  poi  più  ,  o  meno  concentrate,  ed  in¬ 
feste  ,  indubitatamente  assorbite  e  trasportate  in  circolo  dal¬ 
le  estremità  vascolari,  pervenute  tosto  al  cuore,  ove,  per 
la  calorifìcazione  operata  ne’  polmoni  ,  la  temperatura  è  as¬ 
sai  più  elevata  di  quello  lo  sia  negl’  intestini ,  acquisteran¬ 
no  maggior  estensione ,  e  ne  dilateranno  perciò  morbosa¬ 
mente  le  sue  fibre  sprovviste  della  loro  competente  energia, 
ed  inette  a  respingerle  .  Per  lo  che  non  sarà  raro  il  rinve¬ 
nire  negl’  individui  morti  dopo  di  essere  stati  replicatamen- 


te  salassati  ,  oppur  meglio  barbaramente  dissanguati ,  oltre 
alle  traccie  di  angioite  ,  enormi  dilatazioni  di  cuore  ,  e  di 
vasi,  e  tant’ altre  portentose  anomalie  attribuite  poscia  per 
onor  della  firma  nell’  inspezion  cadaverica  a  tutt’  altra  ca¬ 
gione  . 

Altre  volte  trattenuto  il  sangue  ne’  vasi  maggiori  dalla 
quantità  di  princip]  aeriformi  ivi  raccolti,  svilupperà  il  cuo¬ 
re  ne’ dissesti  provenienti  da’ salassi  sembianze  di  locali  af¬ 
fezioni,  come  pulsazioni  enormi,  affanno  ai  preconi] ,  dicro¬ 
tismo  ,  oscillazione  ,  e  tremilo  ne’  polsi  ;  le  quali  dovranno 
riguardarsi  quai  puri  effetti  della  lissazione  di  cotesti  prin¬ 
cipi  tendenti  a  farsi  liberi  ,  oppure  ,  perfchè  dilatali  dal  ca¬ 
lorico  ,  a  mettersi  in  equilibrio  colf  aria  dell’atmosfera; 
laddove  non  sarà  raro  di  non  trovare  nella  neoroscopia  di 
colesti  dissanguati  veruna  traccia  di  lesione  corrispondente 
ai  terribili,  e  luttuosi  accidenti  succeduti  nella  loro  vita. 

Benché  le  vene  non  siano  ancor  state  toccate  dalla 
lancetta  aveva  già  fatto  osservare  1’  esimio  Richerand  :  ,,  le 
systhème  absorbent  peut  inlroduire  dans  la  masse  de  nos  li- 
quides  des  principes  ìielerogènes  source  evidente  de  plusieures 
maladies  ,,  .  Che  per  questo  mezzo  venivano  assorbiti,  e  tra¬ 
sportati  nel  torrente  della  circolazione  i  coutag]  del  vajuo- 
lo  ,  della  sifìlide  ,  della  peste  ec.  ;  che  1’  uso  continuato  de¬ 
gli  stessi  alimenti  „  produit  dans  nos  humeurs  une  cràse  di¬ 
scrasia  ,  ou  composition  particulière  ,  la  quelle  a  sur  les 
solides  organise's  une  influence  qui  peut  s'e'tendre  jusqu’au 
inorai  ,,  .  Se  tanto  possono  adunque  gli  alimenti  sul  san¬ 
gue ,  e  persino  sulle  idee  nella  salute;  di  che  non  saranno 
capaci  i  gaz  di  cattiva  natura  assorbiti  e  sviluppati  sotto 
uno  stato  fisiologico  innormale  ,  e  dietro  irritazioni  intesti¬ 
nali  da’  rimedj  prodotte,  sopra  le  tonache  interne  de’  vasi  in 
individui  resi  soverchiamente  sensibili  ,  eccitabili  da  repli¬ 
cali  salassi  ? 

Bichat  nella  sua  anatomia  generale  ci  insegna  quant 
à  l’intcrieur  les  animaux  ne  paroissent  point  soulfrir  quand 
on  fai t  des  injections  douces  ayant  la  mème  temperature, 
elle  leur  est  indiffe'rente  ;  mais  un  fluide  irritant ,  une  dis- 
solulion  d'acide,  de  vin  produit  une  douleur  très  vive, 
aussi  forte  ,  que  celle  resultante  de  l’irritation  des  partiea 
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les  plus  sensibles  ,  s’il  faut  au  moins  s’en  rapporter  aux 
cris  ,  à  l’agitation  de  Fanimal  à  Finstant ,  où  les  fluides  en- 
trent  dans  la  carotide  „  . 

11  cel.  Frank  trattando  delle  nervose  febbri  nel  suo 
aureo  libro  De  curandìs  hominum  morbis  ci  assicura,  tanto 
grande  essere  in  qualche  caso  la  depravazione  delle  mate¬ 
rie  contenute  negli  intestini,  e  di  una  qualità  cosi  acre  da 
essere  capaci  col  solo  loro  contatto,  oppure  trasportate  per 
assorbimento  nella  massa  degli  umori,  di  agire  a  guisa  di 
veleno  ;  e  niun  chimico  aver  potuto  fin  ora  scoprire  veleni 
più  sottili,  ed  attivi  di  quelli,  che  in  taluna  malattia  si 
prepariam  da  noi  stessi . 

Le  combinazioni  gazose  adunque  lavorate  da  un’altera¬ 
ta  vitalità  saranno  immense  sotto  le  innumerevoli  idiosin¬ 
crasie,  e  sotto  infiniti  reagenti ,  e  quindi  immense  le  grada¬ 
zioni  di  una  stessa  malattia  j  ma  generalmente  in  tutti  que¬ 
sti  casi  ne  succederà  la  più  o  men  presto  dopo  1’  assorbimen¬ 
to  un  senso  di  stanchezza  opprimente  gli  individui  ne’ loro 
esercizj  ordinar] ,  un5  ineguaglianza  ,  una  durezza  ,  intermit¬ 
tenza  di  polsi,  senso  di  peso  alla  regione  del  cuore,  cupe 
malinconie  ,  deliquii ,  disordini  nella  digestione ,  e  nelle  se¬ 
crezioni  ,  facilmente  rilevabili  dal  cattivo  aspetto  della  fisio¬ 
nomia,  (specchio  dell’  anima  )  dalla  secchezza  della  lingua, 
dal  calor  mordente  e  secchezza  di  cute,  perchè  privata  della 
necessaria  traspirazione ,  che  suole  insieme  ad  altre  cagioni 
mantenere  con  tanta  esattezza  il  grado  ordinario  della  no¬ 
stra  temperatura  .  La  calorificazione  animale  resa  disordinata 
per  la  sottrazione  del  sangue  produrrà  pure  improvvisi  bri¬ 
vidi  di  freddo  con  rapide  accensioni  di  calore,  che  andranno 
tratto  tratto  alternando  in  coteste  clorotiche  affezioni  . 

jj.  5i.  Dalla  maggior  parte  de’ Fisiologi,  Patologi  è  stata  in 
quest’  ultimi  tempi  riconosciuta  la  facilità  con  cui  F  aria  del 
tubo  intestinale  assorbita  essendo  dalle  estremità  vascolari , 
passa  nel  circolo.  Che  se  dessa  si  trova  in  istato  libero ,  ed 
in  tanta  copia  da  non  potersi  mescolare  attraversando  il  fe¬ 
gato  per  mezzo  della  vena  porta ,  potrà  cagionare  infiniti 
disordini  ,  per  la  continua  di  lei  tendenza  a  farsi  libera  ; 
come  li  potranno  del  pari  produrre  i  gaz  assorbiti,  ed  al¬ 
terati,  se  per  le  diverse  elaborazioni  dei  visceri  non  saranno 
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spogliati  delle  intolleranti ,  inaffini ,  e  deleterie  loro  quali¬ 
tà.  Abbiamo  veduto  come  sia  certo  essere  il  sistema  della 
vena  porta  destinato  a  trattenere  lungamente  il  sangue,  af¬ 
finchè  ne  possa  seguire  una  più  intima  miscela  del  medesi¬ 
mo  co’  principi  assorbiti  dalle  estremità  vascolari  ,  e  le  di¬ 
ramazioni  sue  nel  fegato  essere  pure  intente  a  tale  scopo  . 
Ma  quando  lo  sviluppo,  e  1’  assorbimento  gazoso  son  troppo 
considerevoli ,  e  che  questa  mistione  per  la  soverchia  debo¬ 
lezza  sparsa  universalmente  ne’  visceri ,  ed  organi  inesatta¬ 
mente  si  compie  ,  non  è  difficile  che  si  risvegli  una  serie  di 
movimenti  irregolari  in  modo  da  gettare  tante  volte  il  Me¬ 
dico  nelle  più  terribili  perplessità .  E  fra  gli  altri  ha  osser¬ 
vato  il  chiariss.  Testa  (1)  in  Girolamo  Lancisi  di  villa  Basilica, 
come,  per  caduta  sofferta  dall’  altezza  di  20.  piedi,  in  cui  fu 
coperto  dalle  ruine  di  una  casa  diroccata,  tormentato  fosse  da 
molto  tempo  da  lunga,  ed  intensa  palpitazione  con  affanno 
di  respiro,  prostrazione  di  forze,  deliquj,  decubito  sul  lato  si¬ 
nistro  difficile  ,  ai  quali  sintomi  si  associavano  frequenti  e- 
pistassi  protratte  fino  alla  sincope  .  Malgrado  1’  inuguaglian¬ 
za  de’  suoi  polsi ,  e  le  massime  dilatazioni  del  cuore  ,  che 
si  presumevano,  non  cedeva  la  malattia  nel  colmo  dell’  in¬ 
tensità  ,  se  non  se  sprigionandosi  col  massimo  sollievo  del- 
l’ infermo  una  gran  quantità  d’aria  dall’uno,  e  dall’altro 
estremo  del  suo  tubo  alimentare,  scaricata  senza  dubbio  ne¬ 
gli  intestini  dalle  cavità  vascolari;  aggiungendo  per  compro¬ 
vare  1’  assorbimento  dei  gaz  che  nella  moltitudine  di  questi 
esempj  la  giornaliera  osservazione  potrà  convincere  abbastan¬ 
za  qualunque  medico  voglia  assicurarsene  ,  avvegnaché  negli 
emorragiaci  altrettanto  come  negli  aneurismatici  queste  affe¬ 
zioni  flatulente  (per  assorbimento  vascolare)  gli  siano  pa¬ 
nne  se  non  continue ,  almeno  frequentissime  ;  nè  ad  altra 
cagione  ,  fuorché  al  cumulo  di  questi  principi  elastici  dive¬ 
nuti  liberi,  forse  doversi  ascrivere  la  frequenza  degli  enfise¬ 
mi  e  delle  bolle  d’  aria  già  avvertite  avanti  di  lui  da  molti 
altri  nel  taglio  di  questi  cadaveri .  Ed  altrove  ci  addita  non 


(1)  Malattie  del  cuore  . 
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doversi  riguardare  per  raro  cotesto  caso  ,  anzi  essere  incli¬ 
nato  a  giudicarlo  il  più  frequente  degli  altri  ;  dimodoché  in 
questi  miserabili  dopo  morte,  quantunque  alcune  volte  in- 
ligfìamente  dilatato  e  gonfio ,  si  trovò  intieramente  vuoto 
di  sangue  il  cuore  ;  ed  è  di  parere  non  essere  distante  dal 
vero  la  supposizione  che  le  frequenti  suggelazioni ,  o  spar¬ 
gimenti  sanguigni ,  e  la  bave  sanguigne  sparse  da  taluni  di 
questi  cadaveri  dalla  bocca ,  siccome  ancora  la  incredibile 
celerità  ,  colla  quale  i  loro  corpi  assai  più  presto  del  solito 
anche  nel  colmo  dell’  inverno  vanno  in  putrefazione ,  ed  il 
forte  puzzo  ,  che  essi  mandano,  non  debbansi  attribuire  ,  se 
non  a  principi  elastici  assorbiti  dagli  intestini ,  ed  universal¬ 
mente  diffusi .  E  veramente  nort  è  erroneo  il  pensare ,  che 
questi  elastici  principi  svolti  per  debolezza  somma ,  o  per 
irritazione  del  sistema  chilopoietico ,  assorbiti  essendo,  e 
sparsi  per  ogni  dove  per  mezzo  della  circolazione  ,  e  non 
intimamente  mescolati  col  sangue  per  opera  della  vitalità 
dispersa,  abbiano  potuto  promovere  nuove  chimiche  compo¬ 
sizioni  di  elementi  aggregati  al  nostro  corpo;  e  tendenti  al¬ 
la  dissoluzione.  Applicando  poscia  al  nostro  scopo  i  risul¬ 
tati  terribili ,  che  si  fanno  scorgere  dietro  profusioni  di  san¬ 
gue  per  cattiva  predisposizione  ,  o  per  organici  vizj  ,  chi 
non  vede  da  questo  stato  non  esser  molto  dissimile  quello 
degli  infelici  inumanamente  dissanguati  coi  replicati  tagli 
della  vena  !... 

Quante  luttuose  conseguenze  possano  derivare  dal  salas¬ 
so  incongruamente  protratto  tanto  per  le  gazose  produzioni 
come  per  le  sostanze  eterogenee  introdotte  da  un  meccanico 
assorbimento,  ciascuno  potrà  quindi  agevolmente  da  se  com¬ 
prendere  . 

Riepiloghiamo  per  maggior  chiarezza.  Evacuato  il  san¬ 
gue  più  di  quello  il  comporti  la  latitudine  fisiologica  del- 
l5  infermo  ,  sebbene  la  malattia  persista  con  un  certo  grado 
d’intensità,  si  disperde  immediatamente  1’  eccitabilità  negli 
organi,  o  visceri  di  maggior  importanza.  Si  interrompono 
le  buone  secrezioni.  Si  favorisce  lo  sviluppo  negli  intestini 
di  differenti  gazose  nocive  produzioni  .  S}  introduce  nel  cir¬ 
colo  dalle  estremità  vascolari  assorbenti  per  1’  indotta  va¬ 
cuità  tutto  ciò  che  si  presenta  a  loro  immediato  contatto 


non  escluse  pur  anche  le  sostanze  eterogenee  ,  intolleranti  „ 
e  le  masse  d’  aria  deleterie ,  laddove  ne  derivano  poscia  iti 
occulta  maniera  notabili  lesioni  nell’  organismo  ,  oppure  dis¬ 
sesti  terribili  per  1’  impedita  libertà  del  circolo  ,  e  non  di 
rado  enormi  dilatazioni  di  cuore  ,  e  di  arteria  nel  modo  già 
di  sopra  indicato.  Si  eccitano  dalla  presenza  delle  produ¬ 
zioni  gazose  ,  e  delle  altre  sostanze  eterogenee  producenti 
un  sangue  nuovo  non  in  rapporto  colla  scarsa  eccitabilità 
della  fibra  ,  e  delle  superficie  vascolari  interne  reazioni ,  tu¬ 
multi  angioitici,  che  si  faranno  ognor  più  gravi  ,  in  quanto 
che  si  tenterà  compensarli  con  nuovi  salassi . 

Non  è  già  conveniente  in  questo  caso  il  diminuire  la 
copia  del  sangue  ,  ma  devesi  bensì  persistere  nell’  uso  dei 
controstimoli  positivi ,  e  ricondur  la  salute  con  sottraenti 
leggieri ,  invitando  in  si  fatta  guisa  1’  organismo  deir  indi¬ 
viduo  a  scaricarsi  di  quelle  soverchie  quantità  di  siero  ,  di 
que’  principi  inomogenei  introdotti ,  di  quelle  pneumatiche 
sostanze  col  sangue  rimescolate  .  Giovano  a  tale  effetto  que’ 
rimedi  supposti  capaci  di  ridonare  al  sangue  la  sua  specifi¬ 
ca  densità,  e  virtù,  diminuendone  notabilmente  il  suo  vo¬ 
lume.  Converrà  eziandio  provocare  con  opportuua  scelta  di 
mezzi  un’  attività  più  grande  ,  e  più  libera  del  canale  delle 
intestina  5  come  pure  il  diminuire  con  confacienti  purganti 
la  turgescenza  locale  de’  visceri  dell’  addome  ,  che  non  man¬ 
ca  pressoché  mai  di  manifestarsi  in  cotesta  classe  d5  infer¬ 
mi  ,  onde  ridonar  al  torace  una  più  ampia  estensione  ,  al 
polmone  una  più  estesa  capacità  nell’  espandersi,  per  cui  de¬ 
rivar  ne  possa  un  ottima  sanguificazione  ;  per  mezzo  della 
quale  il  sangue  caricato  di  ossigeno  in  abbondanza  acqui¬ 
sterà  maggior  grado  d’  animalizzazione ,  e  svolgerà  più  ab¬ 
bondante  calorico  .  In  tale  guisa  la  respirazione  eseguendosi 
più  estesamente,  e  più  liberamente;  e  maggiore  essendo  la 
produzione  del  calorico  svolto ,  verrà  pure  con  esso  espor¬ 
tata  fuori  del  corpo  per  mezzo  della  polmonare  traspirazio¬ 
ne  una  copia  maggiore  di  sostanze  gazose  ,  di  elementi  so¬ 
di  ,  e  liquidi  nocivi  alla  vita  ,  la  cui  presenza  metterebbe 
di  continuo  in  disarmonia  1’  eccitabilità  ;  e  l’ infermo  sotto 
si  egregio  ,  e  salutare  metodo  curativo  risorgerà  alla  salu¬ 
te  ,  senzachè  sia  stalo  necessario  di  manomettere  cosi  di  fre¬ 
quente  al  salasso. 
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ARTICOLO  XII. 

Eniuntorj  stabiliti  dalla  natura .  Loro  utilità . 

5.  5o.  Il  rinnovamento  perenne  delle  particelle  ele¬ 
mentari  del  nostro  corpo  messo  in  chiara  luce  dall’  Alierò  , 
Hunter ,  ed  in  quest’  ultimi  tempi  con  replicate  esperienze 
dall’  Insigne  Magendie  sopra  animali ,  a  cui  per  mezzo  del¬ 
la  robbia  tintoria  communicava  il  color  rosso  alle  ossa,  che 
si  dissipava  dopo  qualche  tempo  appena  eliminate  quelle 
particelle  rimaste  colorite;  questo  rinnovamento  dico  è  quel¬ 
lo  che  riesce  di  gran  presidio  nelle  malattie  ,  e  ci  preserva 
dalla  putrefazione,  e  dalla  morte  .  Affinchè  queste  rinnova¬ 
zioni  potessero  eseguirsi  con  maggior  facilità  la  natura  ha 
lasciato  un  numero  infinito  di  porte  aperte  tanto  nella  su¬ 
perficie  interna ,  che  nell’  esterna  .  Dobbiamo  di  preferenza 
servirsi  di  esse  (  quando  1’  urgenza  del  caso  non  esiga  che 
si  allenti  la  vena  )  per  determinar  nelle  malattie  anche  gra¬ 
vi  quelle  salutari  crisi  tante  volte  a  nostra  confusione  ef¬ 
fettuate  cosi  felicemente  dalle  sole  forze  dell’  ammalato  . 
Non  cesserei  mai  di  replicare ,  che  il  salasso  per  se  stesso 
altro  non  fa  che  diminuire  la  massa  del  sangue  senza  cor¬ 
reggerne  1’  alterazione  ,  o  derivarne  que’  principi  deleterii  in 
esso  contenuti  (1). 


(1)  Dacché  il  cel.  Rosa,  ed  altri  sommi  ingegni  hanno  di¬ 
mostrato  scontrarsi  le  arterie  nelle  flogistiche  accensioni 
apparentemente  ripiene  per  la  grande  espansibilità  del 
sangue ,  ma  non  contenerne  in  realtà  quella  quantità  di 
cui  sono  capaciy  mi  desta  meraviglia ,  come  la  gran  fol¬ 
la  de *  medici  non  abbia  ancor  potuto  trovare  ad  imita¬ 
zione  de ’  bagni  freddi  delV  inclito  Giannini  ly  applica¬ 
zione  di  sostanze  atte  a  frenar  cotesta  espansibilità  nel¬ 
le  malattie  ,  che  ne  dipendono  ,  senza  sempre  manomet¬ 
ter  al  salasso  mezzo  meccanico ,  e  sempre  pregiudicievo- 


n3 

Ci  arresteremo  adunque  per  un’  istante  su  cotesti  emun- 
torj  ,  tra  i  quali  uno  de’  più  importanti  si  è  la  traspirazio¬ 
ne  polmonare  .  Sebbene  abbastanza  cognita  tuttavia  non  sa¬ 
rà  inutile  di  rapportare  i  cimenti  instituiti  dal  Cel.  Magen- 
die  per  dimostrare  quanto  sia  attiva  . 

Prese  desso  dell'  acqua  distillata,  e  riscaldata  alla  tem¬ 
peratura  presso  a  poco  uguale  a  quella  dell’  animale,  la  in¬ 
trodusse  lentamente  in  una  delle  sue  vene:  Da  principio  appa¬ 
rirono  distese,  ed  in  un  vero  stato  di  pletora,  anzi  l'animale  du¬ 
rava  molta  fatica  a  muoversi  ;  ma  dopo  breve  tratto  accele¬ 
randosi  sensibilmente  la  respirazione  colava  un’  abbondante 
liquido  dalla  gola,  avente  1’  apparenza  tutta  dell’  acqua  poco 
stante  injettata.  Molte  altre  sostanze  introdotte  con  questo 
mezzo  nelle  vene  ,  ed  assorbite  se  non  sono  suscettibili  di 
intieramente  neutralizzarsi  col  sangue ,  di  essere  vivificate  , 
attraversano  il  sistema  sanguigno  ,  e  vengono  poscia  riget¬ 
tate  o  per  traspirazione  cutanea,  o  polmonare,  o  perle  vie 
orinarie  ,  o  per  secesso  ,  oppure  finalmente  versate  in  qual¬ 
che  interna  cavità.  Cosi  il  8ig.  Nysten  (2)  ha  sperimentato 
che  varii  gaz  dopo  di  essere  stati  injettati  nelle  vene  esco¬ 
no  coll’  aria  espirata  .  Potrei  quivi  avvertire  come  il  gas  a- 
cido  carbonico  eslricato  ne’  polmoni  nell’  atto  della  respira¬ 
zione  assorbito  essendo,  e  rimescolato  col  sangue,  possa  pro¬ 
durre  ansietà,  inquietudini,  ed  altri  innumerevoli  disordini, 
de’  quali  se  ne  cerca  poscia  invano  la  derivazione . 

Il  Sig.  Magendie  rimarcò,  che  I’  alcool  debole ,  una  so- 


le  per  se  stesso  .  Sarei  ansioso  di  instituire  su  di  ciò 
alcuni  tentativi  ,  se  le  mie  risorse  me  lo  permettessero. 
Devo  pero  render  gloria  al  cel.  Prof.  Tommasini  averi - 
do  io  veduto  nella  Clinica  di  cotesta  città  adoperate  in 
una  violentissima  encefalite ,  invece  del  salasso  dalla 
latitudine  fisiologica  non  più  comportato  ,  frequenti  af¬ 
fissioni  fredde  di  neve  estese  a  tutto  il  corpo  ;  la  cuffia 
ghiacciata  al  capo  ,  il  ghiaccio  per  bocca  in  abbondan¬ 
za  ,  con  ottimo  successo  . 

(i)  Manuel  medicai  Paris  1826.  seconde  édition. 
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ltizione  di  canfora  di  etere  ,  e  di  altre  sostanze  odorose  in¬ 
trodotte  nelle  cavità  del  petto,  od  altrove  sono  prontamen¬ 
te  assorbite,  e,  passando  per  le  vescichette  bronchiali,  si 
fanno  conoscere  col  loro  odore  nell’aria  espirata. 

§.  5 1.  Le  esalazioni  interne  succedute  alla  superficie 
delle  membrane  sierose,  mucose,  sinoviali,  del  tessuto  cel¬ 
lulare,  delle  cellule  pinguédinose ,  del  parenchima  de’ di¬ 
versi  visceri,  sembrano  aver  per  iscopo  di  scaricare  il  san¬ 
gue  di  una  porzione  di  esso  non  ancora  perfettamente  ani- 
malizzata*  avvegnaché  la  loro  analisi  ci  addita  aver  in  ista- 
to  di  salute  la  più  grande  analogia  col  siero  del  sangue  . 
E  possibile ,  che  coleste  esalazioni  riannesse  nel  circolo,  a- 
cquistino  pel  contatto,  e  rimescolamento  col  sangue  ,  e  per 
altre  elaborazioni,  quel  grado  di  vitalità  eminentemente  ne¬ 
cessario  alla  produzione  de’ fenomeni  importanti  della  vita. 
Ma  tante  altre  volte  questi  liquidi  fatti  inomogenei  sover¬ 
chiamente  accumulati  nelle  cavità ,  infiltrati  nel  tessuto  cel¬ 
lulare ,  nel  parenchima  de’ visceri  constituiranno  uno  stato 
morboso  difficilmente  sanabile  se  non  interviene  la  mano 
Chirurgica,  o  l’ajuto  del  Medico, 

§.  52.  La  traspirazione  cutanea  sia  dessa  impercettibile, 
sia  sotto  forma  di  sudore,  è  pure  di  grande  importanza  per 
isgombrar  il  sangue  da  parti  acquose,  eterogenee  ,  e  per  e- 
quilibrar  il  calorico.  Ogni  volta  vien  bruscamente  interrot¬ 
ta,  o  soppressa  ne  sopravvengono  dissesti  più,  o  meno  gra¬ 
vi  :  e  molte  malattie  don  indicano  una  tregua  sincera  ,  se 
non  quando  ricompare  la  mollezza,  la  pastosità  della  cute; 
oppure  nel  momento  in  cui  vien  espresso  un  eguale  ,  e  co¬ 
pioso  sudore  . 

§.  53.  I  reni  per  la  loro  struttura  possono  giustamente 
paragonarsi  a  due  feltri  animali  destinati  a  dar  passaggio 
alle  masse  di  liquido  eterogeneo  rimescolate  col  sangue  .  Es¬ 
si  respingono  direi  quasi  per  elettiva  e  giudiziosa  proprietà 
la  parte  più  anirnalizzala  del  medesimo  ,  cioè  le  vescichette 
colorite  ,  e  lasciano  libero  il  regresso  agli  elementi  che  po¬ 
trebbero  essere  inutili,  o  dannosi.  Che  se  la  funzione  dei 
reni  vien  sospesa,  ne  derivano  dal  lungo  soggiornare  di  co- 
teste  masse  inaffini  alla  nutrizione,  malattie  ribelli  e  di  for¬ 
ma  spaventosa .  E  però  mirabile  come  le  leggi  di  conserva- 
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zione  individuale  siano  tali  nello  stato  di  salute  da  supplire 
con  un  emontorio  vicariaulente  alla  mancante  funzione  dei- 
l’ altro  ;  così  abbondanti  sudori  suppliscono  alla  scarsezza 
delle  urine  ,  e  viceversa .  L’  operazione  de’  reni  ripetendosi 
continuamente  per  la  non  mai  interrotta  affluenza  del  san¬ 
gue,  si  rende  perciò  incessante  la  separazione  dell’  urina  ,  e 
più  o  meno  abbondante  secondochè  queste  masse  eteroge¬ 
nee  saranno  più  o  meno  copiose  .  Accade  soventi  ,  che , 
come  abbiam  avvertito  parlando  della  traspirazion  polmo¬ 
nare  ,  certe  sostanze  dopo  d’ aver  trascorso  immutate  que¬ 
ste  vie  vengano  poscia  eliminate  dopo  di  aver  traversato 
più ,  e  più  volte  tutto  il  circolo  co’  distinti  loro  caratteri  . 
Tali  sono  il  balsamo  di  copaiva  ,  la  terrnentina,  il  rabarba¬ 
ro  ,  la  robbia  etc. 

il  Sig.  Magendie  introdotto  avendo  alcuni  grani  di  ni¬ 
trato  ,  e  prussiato  di  potassa  nello  stomaco,  li  trovò  dopo 
mezz  ora  nelle  orine  senza  che  vi  fosse  traccia  delle  mede¬ 
sime  nel  sangue  estratto  dalla  vena  ;  segno  evidente  che 
avevano  in  sì  breve  spazio  percorso  tutto  il  circolo,  ed  era¬ 
no  state  evidentemente  eliminate  .  Da  questo  rapido  passag¬ 
gio  li  Signori  Brande,  Home,  e  Darwin  credettero  di  poter 
emettere  fondatamente  alcune  teorie  che  non  ressero  al  con¬ 
fronto  dell’  esperienza . 

Nelle  malattie  dall’  inspezione  delle  orine  si  traggono 
lumi  importantissimi  ;  c  si  ordiscono  in  esse  con  questa  fun¬ 
zione  notabili  cangiamenti ,  di  modochè  la  loro  quantità  , 
sedimento,  colore,  bastano  il  più  delle  volte  al  medico  per 
giudicare  del  buono ,  o  cattivo  andamento  della  malattia . 

§,  56.  11  seccesso  è  pure  un  mezzo  con  cui  il  sangue 
si  libera  dalle  sostanze  inalimi  in  alcune  malattie  o  per  se 
stesso,  od  invitato  dagli  ini  niensi  purganti .  Infatti  vediamo 
ammansarsi  la  ferocia  de’  sintomi  colla  comparsa  di  una 
salutare  diarrea  eccedente  la  quantità  degli  alimenti  tran¬ 
gugiati  dall’  infermo  ,  ed  infallantemente  derivata  da 
principi  versati  dal  sangue  per  mezzo  di  alcune  secre¬ 
zioni  . 

E  senza  dilungarmi  nell'  esaminar  lo  spurgo  del  naso  , 
gli  escreati,  la  salivazione,  la  lacrimazione  ec.  che  son  pu¬ 
re  altrettanti  emuntorj  mi  atterrò  a  questa  sola  riflessione  . 
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Jl  Medico  (questa  non  è  impostura  se  non  vogliasi  con¬ 
siderar  per  tale  un’  esperienza  di  quattro  e  più  mill’  anni 
avvalorata  dalle  considerazioni  di  uomini  sommi ,  in  che 
consiste  la  medicina)  deve  essere  minutamente  instruito 
dagli  antichi  aurei  scritti,  e  dalla  propria  esperienza  dei 
segni  indicanti  le  crisi,  ossia  le  evacuazioni  benefiche  pre¬ 
parate  nelle  malattie  da  questi  rispettivi  emuntorj  ,  per 
ajutare  opportunamente  azioni  si  importanti,  e  non  venire 
in  mal  punto  colla  lancetta  ad  antivertere  quelle  salutari 
operazioni  }  facendo  ricadere  1’  infermo  in  peggior  stato  di 
prima  . 

Nelle  malattie ,  dove  si  potrà  prescindere  dal  taglio 
della  vena ,  scegliere  conviene  con  maturo  raziocinio  quei 
farmaci  confacicnti  all5  uopo  accreditati  da’  tentativi  giudi¬ 
ziosi  insti tuiti  pel  corso  di  più  anni  da  una  serie  d’  uomi¬ 
ni  illustri,  e  dotati,  direi  quasi  di  azione  elettiva  per  ten¬ 
tare  l’attività  delle  secrezioni  più  o  meno  intorpidite. 

Devonsi  perciò  conoscere  i  ri'medj  atti  ad  aumentare  cia¬ 
scheduna  secrezione  ;  quelli  che  valgono  per  accrescere  1’  a- 
zione  infievolita  ;  quelli  che  riescono  a  meraviglia  per  pro¬ 
muovere  l’ assorbimento  de*  liquidi  infiltriti  nelle  diverse 
cavità^  quelli  che  sciolgono  i  turgori  de’ molti  visceri  ec.  ec. 
Devonsi  saper  addattare  all’ idiosincrasia,  ed  al  grado  di  ma¬ 
lattia  di  ciascun  clima,  individuo  ec.  ,  e  "non  già  limitare, 
come  faceva  uno  stolido  empirico  nella  mia  Patria  ,  1’  eser¬ 
cizio  della  scienza  medica  a  pochi  rimedj  conosciuti  anche 
dalle  più  rozze  donnicciuole  ,  ed  ai  salassi  fatti  a  occhio 
chiuso  a  rischio  di  colpire  o  1’  ammalato ,  o  la  malattia  . 

ARTICOLO  XIII. 

Cenni  per  allontanare  il  bisogno  del  salasso.  Inconvenienti 
della  così  detta  Medicina  Purgativa . 

§.  5^.  introducendo  in  ultimo  il  discorso  sopra  alcuni 
mezzi  potenti  per  risparmiare  il  salasso,  io  non  ho  in  men¬ 
te,  o  Cortese  Lettore,  di  farvi  dono  di  alcuni  pretesi  spe¬ 
cifici  rimedj  ad  imitazione  di  un  Empirico  oltremontano  , 
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e  di  tanti  altri:  e  neppure  di  restringere  la  medicina  a  po¬ 
chi  rimedj ,  e  taciarla  d’impostura,  (poiché  quegli  che  si 
è  preso  a  provar  tale  assunto  dà  a  diveder  aver  più  lavo¬ 
rato  a  tavolino,  che  sudato  al  letto  dell’infermo)'  Intatti 
chi  è  quegli  che  potrà  vantarsi  di  aver  saputo  trovare  la 
composizione  di  un  farmaco  ,  di  una  panacea  universale  ap¬ 
plicabile  indistintamente  a  tutti  i  climi  a  tutti  gl’  indivi¬ 
dui ,  ad  ogni  sorta,  grado  di  malattia,  se  non  è  scemo  di 
cervello?  (1)  E  naturale  il  supporre,  quando  pure  si  az¬ 
zardasse  si  fatto  rimedio,  che  strapperebbe  a  taluni  le  inte¬ 
riora  ;  a  tal  altro  produrrebbe  eccessive  evacuazioni ,  dolori 
intolleranti  di  ventre  j  a  tal  altro  forse  qualche  vantaggio, 
perchè  a  forte  tempra  associa  casualmente  il  bisogno  di  pur¬ 
garsi,  e  finalmente  taluni  precipiterebbe  nel  baratro  della 
morte . 

Perciò  io  replico  ,  ravvisare  veramente  per  pedante  e 
mascherato  impostore  quegli  ,  che ,  conoscendo  il  novero 
immenso  delle  malattie  ,  la  tinta  de’  diversi  temperamenti  , 
il  diverso  sesso,  la  delicatezza,  sensibilità,  idiosincrasia  an¬ 
nessa  al  sesso  debole  ,  ed  a’  fanciulli ,  vuole  con  temerità 
inudita  racchiudere  tutta  la  scienza  di  Esculapio  sotto  1’  a- 
zione  di  un  sol  rimedio  preparato  con  spiritosi  in  lepida  , 
e  stravagante  maniera . 

Ma  voglio  credere  che  la  gente  colta  starà  guardinga 
dalle  inconseguerlze  ,  e  forse  dai  danni ,  che  da  cotesto  pre¬ 
teso  specifico  potrebbero  derivare  ;  e  voglio  sperare  ,  che  il 
tempo  getterà  irrevocabilmente  la  memoria  dell’  inventore 
nella  massa  di  quelle,  che  come  lampo  trasparirono  sul- 
V  orizzonte  Medico,  per  precipitare  poscia  in  un  profondo 
obblio  . 

E  non  sentendomi  pago  del  fin  qui  detto,  mi  sia  permesso 
a  costo  anche  di  replicarmi,  che  io  m’  arresti  altro  poco  sulla 
pretesa  utilità  tanto  encomiata  della  Medicina  purgativa. 
Prima  di  tutto  debbo  rammentare  quanto  scrisse  il  Cel. 


(i)  Illucl  ìgnorari  non  ojjortet ,  quoti  non  omnibus  aegris 
eadeni  auxilia  conveniant .  Celso  lib.  3.  cap.  1.  pag.  112. 
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Celso  Medicamentum  non  semper  aegris  prodest  ,  nocet 
stmper  sanis  (  lib.  2.  cap.  ii3.  pag.  87.).  Nei  vedere  co¬ 
tanto  accarezzato  l’uso  di  un  certo  purgante  in  cotesti  gior¬ 
ni  debbo  avvertire  non  esser  certamente  nuova  Ja  produ¬ 
zione  di  siffatti  rimedj .  Difatto  in  che  mai  consistevano  le 
basi  principali  dell’  Eleocir  propriclatis  'V  arac  di  si  ,  della 
tintura  sacra,  della  cosi  detta  t  indura  hierae  del  parenchi- 
magoga  di  Crollio  ,  e  di  tanti  altri  ? 

Una  cura  purgativa  per  ogni  sorta  di  malattìe  scorse 
altre  volte  il  mondo  intero  ,  ed  è  pur  troppo  umiliante  il 
dover  dopo  un  certo  volger  d’ anni  nuovamente  inciampare 
in  rancidi  errori,  che  venerabili  trascorsi  Pratici  avevano 
colla  loro  sagacità  emendati  ,  e  proscritti  .  Quale  terribile 
fatalità  rende  accetta  1’  ignoranza  in  mezzo  al  risalto  di 
tante  scoperte  scientifiche  ?  Quale  sorte  ha  segnato  l’ av¬ 
verso  destino  con  dito  di  ferro  sulla  fronte  dell’  uomo , 
che  lo  sprona  incessantemente  ad  appigliarsi  al  suo  peggio? 
Si  leggono  le  Storie  antiche  sfavillanti  di  strepitose  gesta 
per  allettare  lo  spirito,  e  si  trascura  quanto  sta  scritto  in 
pacifici,  ed  aurei  detti  intorno  al  modo  di  conservar  la  sa¬ 
lute  ,  amando  meglio  in  ciò  di  riposare  sugli  omeri  di 
un  Empirico  oltramontano  ,  piuttostochè  rifuggirsi  sotto  i 
vessilli  della  pretta  prudenza  .  Quel  gran  Gelso  ,  che  visse 
in  mezzo  alla  depravazione  de’  costumi  di  quella  gran  Città 
regina  del  mondo,  i  cui  monumenti  ci  attestano  tuttora 
quanto  fosse  formidabile,  rendeva  cogniti  gli  strenui  suoi 
abitanti  .  Sed  purgaliones  quoque  ut  interdum  necessariae 
sunt  ,  sic  ubi  frequenles  sunt  periculum  ajferunt  .  Assue- 
scit  eni/n  non.  ali  corpus  ,  et  oh  hoc  infirmimi  erit  ,  cuni 
omnibus  morbis  obnoxia  maxima,  injìrmitas  sit  (lib.  1. 
cap.  3.  pag.  3i.).  Se  in  giusta  bilancia  dovess’  io  scrupo¬ 
losamente  ponderare  i  dissesti  derivati  da  eccessive  sangui¬ 
gne-,  e  quelli  consecutivi  ai  purganti,  non  saprei  dà  qual 
lato  fosse  per  pendere,  e  posso  accertare,  che  il  lasciar  il 
primo  per  abbandonarsi  in  braccio  al  secondo,  si  è  lo  stes¬ 
so  che  fuggire  le  voragini  di  Scilla  per  ingolfarsi  in  quelle 
di  Cariddi .  Ho  conosciute  due  donne  di  buon’età,  le  qua¬ 
li  per  parto  laborioso  sofferto ,  e  per  metrite  trascurata  fat¬ 
te  fisconiche ,  andavano  da  lunga  pezza  soggette  a  forti  co- 


stipazioni  dell’alvo  non  superabili  se  non  coll’uso  ora  di 
una  ,  ora  di  un’altra  sostanza  purgativa.  Non  mai  tolta  la 
causa  primitiva,  e  curatone  soltanto  precariamente  gli  ef¬ 
fetti  furono  ridotte  coi  purganti  ad  uno  stato  di  emacia- 
zione  [non  meno  deplorabile  di  quello  delle  larve  sopra¬ 
vissute  a  numerosi  dissanguamenti.  Avevan  desse  un  ven¬ 
tre  sempre  tumido  ,  dolente ,  intestina  crepitanti  sotto  il 
tatto,  come  se  le  irritazioni  prodotte  dai  purganti  avessero 
cagionato  una  secchezza,  densità  ,  e  crassezza  delle  pa¬ 
reti  intestinali,  una  durezza,  tumefazione,  e  direi  quasi 
callosità  de’  sfinteri ,  dejezioni  alvine  scarse,  stentate,  e 
succedenti  in  molte  riprese  con  sconcio  incomodo  ,  cefalee 
pertinacissime,  deliquj  ,  ansietà  di  respiro,  sonni  inquieti, 
e  mille  altri  incomodi .  E  veramente  peccato  (  per  non  dir 
scorno  )  ,  che  risuonino  sui  lidi  Ausonj  nella  dolce  natia 
favella  le  insulse  ,  ed  assurde  ipotesi  d’  oltramontana  fec¬ 
cia  ,  e  mi  duole  assai  ,  che  invaghiti  alcuni  dalle  blande 
lusinghe  di  un  fatucchiero  si  dedichino  poscia  all’  uso  di 
un  rimedio  non  avente  ombra  di  buon  senso  colla  più  pa¬ 
cata  confidenza,  senza  ravvisare  le  cattive  conseguenze  ac¬ 
cennate  ,  che  ne  possono  derivare  .  Disse  appositamente  il 
Cel.  Tom  masini  nell’  ultima  sua  elegante  Lezione  pronun¬ 
ciata  dalla  cattedra  Clinica  di  questa  Illustre  Città.  ,,  Es¬ 
sere  impossibile  ,  che  lo  stesso  rimedio  possa  addaltarsi  al- 
1’  estesa  schiera  de’ morbi  affliggenti  1’ umanità  $  e  gli  effetti 
di  un  rimedio  amministrato  sotto  contraria  indicazione  far¬ 
si  anzi  più  micidiali  della  malattia  stessa  ,, ,  e  Celso  mol¬ 
to  prima  di  lui.  Non  eadcm  omnibus  eticim  in  sirnilibus 
casibus  opitulantur ,  (  Praefact.  lib.  1.  pag.  i8.)  . 

So  bene  che  coleste  ragioni  non  basteranno  per  turare 
la  bocca  a  que’tali,  che  vanno  di  continuo  gracchiando,  e 
spacciando  per  ogni  dove  le  portentosa  virtù  della  medici¬ 
na  purgativa  .  Di  fatto  non  posso  contrastare  essersi  veduti 
alcune  rade  volte  sotto  la  sua  amministrazione  salutari  ri- 
sultamenti ,  quantunque  pari  si  avessero  potuto  ottenere , 
ad  assai  più  lodevoli  sptto  qualunque  altro  purgante  appo¬ 
sitamente  da  qualche  medico  adoperato  .  Ma,  arrischierei  di 
diventare  soverchiamente  prolisso  ,  se  io  volessi  quivi  enu¬ 
merare  tutti  gli  immediati  sconcerti  dalla  medesima  prò- 
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dotti ,  per  lo  che  mi  basterii  l’ accertare  eccedere  i  danni 
di  gran  lunga  i  scarsi  vantaggi ,  che  taluno  da  essa  mo¬ 
mentaneamente  rie  ritrasse  ,  è  per  ciò  stesso  debbo  inge¬ 
nuamente  confessare  ,  che  sarebbe  l1 * * * 5  ultima  ,  la  più  gran¬ 
fi’  imprudenza  il  collocare  nel  catalogo  de5  medicinali  un  ri¬ 
medio  stravagante  difficile  a  maneggiarsi  in  que’  casi  tutti 
con  grossolana  ignoranza  dall5  autore  indicati .  Se  i  fauto¬ 
ri  di  cotesto  farmaco  sono  sinceri  non  mi  negheranno  , 
non  esser  fattibile  di  poterne  ciscoscrivere  i  suoi  effetti  : 
essendosi  veduto  in  alcuni  uomini  avezzi  a  stimoli  polenti 
produrre  un  ottimo  risultato  ,  ed  all’  opposto  in  tanti  altri 
vomiti  ,  scariche  alvine  copiosissime  da  prima  ,  quindi  dcje- 
zioni  mucose,*!  sanguinolente  con  tenesmo ,  dolori  pungentis¬ 
simi  alle  fauci,  allo  stomaco,  all’addome,  all’ano,  stran- 
guria,  smania ,  deliquj  ,  somma  prostrazione  di  forze  co¬ 
liche  violentissime  ,  enteriti ,  e  perfino  anche  la  morte  $  ra¬ 
gione  per  cui  in  Piemonte  ,  ed  in  altri  siti  fu,  per  ottimo 
parere  di  uomini  giudiziosi  ignominiosamcnte  proscritto. 

Laonde  posso  accertar  que’  tali,  che  fino  alle  stelle  in¬ 
nalzano  un  tale  empirismo  ,  che  io  non  vorrei  per  tutte  le 
miniere  del  Messico  avventurare  la  mia  vita  sull’esito  dub¬ 
bioso  di  un  infido  rimedio  ;  assicurandoli  ,  che  piuttosto 
bramerei  indugiare  ,  e  sperimentarne  tanti  ,  finché  ne  tro¬ 
vassi  uno  conlaciente  alla  mia  indisposizione  ,  ed  alla  mia 
idiosincrasia  anziché  arrischiare  da  disperato  la  mia  vita ,  o 
la  mia  salute  $  oppure  mettermi  a  cimento  di  ruinar  la 
mia  complessione ,  senza  compensare  alcuno  de’  miei  in- 
commodi  (quando  ne  avessi). 

Pufletto  poi,  che  noi  possediamo  in  Medicina  purganti 
sicuri  di  costante  effetto  (1)  i  quali,  quando  sono  inefficaci,  non 


(1)  In  Inorino  da  4 00  e  più  anni  si  usa  trivialmente  con 

successo  ,  e  senza  'verun  danno  consecutivo  un  purgante 

attivo  ,  e  più  sicuro  della  medicina  purgativa  _,  il  qua¬ 

le  sento  essere  in  reputazione  anche  in  cote  sta  città  , 

perchè  riuscito  proficuo  a  molte  persone  indisposte 
cui  Ju  amministrato  colle  dovute  precauzioni  dal  Sig . 
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richiedono  per  produrre  vantaggio  ,  che  di  essere  gradata- 
mente  accresciuti  •,  laddove  sarà  sempre  da  imprudente  il 
darsi  in  braccio  a  quelli  di  azione  dubbiosa,  perchè  com¬ 
posti  di  sostanze  tra  di  loro  contraddicenti . 

Non  sono  ignaro  ,  che  alcuni  avendo  provato  giova¬ 
mento  da  tale  rimedio  ,  dopo  d’  aver  infruttuosamente  im¬ 
piegati  per  consiglio  di  persone  dell’ arte  molti  altri  tenta¬ 
tivi,  osarono  poscia,  decantando  la  sua  virtù,  di  attenta¬ 
re  alla  riputazione  della  medicina  ,  ma  dirò  a  costoro  esse¬ 
re  un  errore  madornale  il  voler  di  ciò  farne  gabbo  alla 
medicina  quando  deve  ascriversi  alla  sola  colpa  del  medico . 
Sappiate  che  la  purgazione  ben  diretta  fu  in  ogni  tempo  com¬ 
mendata  come  un  ottimo  presidio  per  sanare  malattie  ribelli , 
e  furon  viste  in  grazia  sua  la  risoluzione  di  tumori  da  lun¬ 
go  tempo  inutilmente  curati  ,  vuotarsi  col  suo  mezzo 
pel  tubo  intestinale  materie  contenute  in  vasti  ascessi,  dissi¬ 
parsi  pertinaci  cefalee  ,  emicranie  ,  doglie  reumatiche  anti¬ 
che  ,  dolori  di  reni  ec.  ec.  Che  se  io  volessi  appoggiare 
questi  fatti  sull’  autorità  di  valenti  autori  potrei  assai  più 
ampliare  cotesta  materia  .  Ma  persisto  non  doversi  ricorrere 
per  instituir  tali  cure  ad  uno  strano  purgante ,  non  consen¬ 
taneo  alla  sana  ragione,  di  azione  dubbiosa,  ma  bensì  es¬ 
ser  bene  l’attenersi  ad  altri  più  sicuri,  di  maggior  effica- 
cacia  ,  innocui ,  registrati  dalla  lunga  felice  esperienza  nel 
novero  de’  potenti  rimedj  ,  e  da  valenti  medici  abbastanza 
conosciuti . 

L’  esimio  Prof.  Tommasini  nel  suo  prospetto  di  mate¬ 
ria  medica  così  ragionava  molti  anni  addietro  .  ,,  Può  be¬ 

ne  un  medico  onesto  permettere ,  che  nella  mancanza  di 
cognite  guide,  e  riconosciuta  l’efficacia  de’ migliori,  e  più 
conosciuti  rimedj,  si  tenti  in  una  pertinace  malattia  un  ri¬ 
medio  accreditato  dall’  altrui  opinione  ,  purché  sia  tale  da 
non  recar  nocumento,  Ma  quale  induzione  può  trarsi  da 
qualche  accidentale  guarigione  in  mezzo  a  tante  ,  che  lo 


Morelli  piemontese  confetturiere  sotto  i  portici  del  Pa- 
v  aglio  ne  . 
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dimostrano  non  solamente  utile,  ma  dannoso;  quale  indu¬ 
zione  ,  dissi ,  per  accordargli  un  posto  nella  materia  medi¬ 
ca  ,  e  per  dichiararlo  applicabile  ad  altri  casi,  che  saranno 
simili  ìli  apparenza ,  potendo  esser  in  tondo  diversi,  e  con¬ 
trai]  ?  O)  „ 

Per  is veliere  in  ultimo  ogni  preconcepita  idea  su  tale 
rimedio  farò  osservare  esser  duplice  il  fondo  ,  od  il  genio 
di  qualsiasi  malattia,  uno  cioè  alimentato  da  diatesi  di  sti¬ 
molo  ,  e  l’altro  da  quella  di  controstimolo,  e  conseguen¬ 
temente  comprendersi  in  due  gran  classi  tutte  le  medica¬ 
mentose  sostanze  ,  e  mezzi  atti  a  compensare  questi  due 
stati  diametralmente  opposti  della  fibra ,  cioè  stimolanti , 
controstimolanti  e  sottraenti.  Ora,  domando  io,  in  quale 
classe  potremo  riporre  quelle  pretese  virtù  spettanti  alla 
medicina  purgativa ,  se  partecipano  dell’  una  e  dell’  al¬ 
tra  ?  E  sebbene  taluno  accerti  elidersi  la  sua  qualità 
stimolante  consecutivamente  dalle  sostanze  purgative ,  tut¬ 
tavia  non  sarà  meli  vero  ,  che  la  sua  azione  primitiva  de- 
v’  essere  stimolante  .  Asserisco  perciò  che  il  suo  primo  ef¬ 
fetto  nelle  malattie  flogistiche  ,  in  cui  la  fibra  squisitamen¬ 
te  sensibile  risponde  alla  prima  impressione  esercitata  dal 
rimedio ,  potrà  sempre  ,  e  senza  eccezione  riuscire  estrema- 
mente  pericoloso  ,  tanto  più  se  1’  apparato  gastrico  è  mi¬ 
nacciato  anche  dalla  più  lieve  flogosi,  e  se  V  individuo  non 
è  avvezzo  da  lunga  pezza  agli  stimoli  ;  vale  a  dire  se  non 
è  in  quello  stato  di  debolezza  indiretta  indicata  da  Brown, 
e  non  ammissibile  se  non  in  perfetta  vigente  salute,  per¬ 
dendo  la  fibra  attaccata  da  cause  morbose,  tutte  quelle  a- 
bitudini  acquisite,  e  possedute  nello  stato  di  sanità;  e  re¬ 
puto  parimenti  risultarne  da  essa  grande  svantaggio  nelle 
malattie  di  diatesi  di  controstimolo ,  per  la  somma  intolle¬ 
ranza  della  fibra ,  provvista  di  scarsa  eccitabilità,  e  per  l’i¬ 
diosincrasia  annessa  a  ciascun  individuo,  oltre  alla  sua  qua¬ 
lità  purgativa  non  mai  all’  uopo  in  tali  circostanze .  Laonde 
per  le  ragioni  addotte  ne  risulta  ,  che  se  la  medicina  pur- 


(0  Prospetto  di  Mater.  med. 
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gativa  può  essere  in  qualche  raro  caso  adoperata,  lo  saia 
tutto  al  più  in  quelle  persone,  le  quali  ad  eccezion  di  lie¬ 
ve  incommodo  hanno  però  i  visceri  chilopojetici  nel  loro 
eccitamento  normale,  e  sono  da  lungo  tempo  avvezzi  agli 
stimoli,  sebbene  non  si  possa  tacere  riuscire  niente  meno  in  essi 
di  frequenti  assai  più  svantaggióso,  che  proficuo  :  per  lo  che 
rigorosamente  parlando  (  trattandosi  soprattutto  di  un  punto 
delicato,  quale  si  è  la  nostra  salute  e  conservazione)  e  per 
la  sua  incertezza  e  per  la  sua  doppia  azione  e  per  l’infor¬ 
me  miscuglio  de’  componenti  ,  e  per  le  ragioni  addotte,  io 
reputo  non  potersi  adoperare  in  nessun  caso,  e  doversi  per¬ 
ciò  intieramente  sbandire  dalla  classe  dei  rimedj . 

Ma  anche  di  troppo  mi  trattenni  su  tale  materia  ,  lo 
che  protesto  d’aver  latto  assai  più  per  il  bene  dell’ umani¬ 
tà  di  quello  avessi  in  animo  di  atterrare  un  meschino  au¬ 
tore  ,  che  fors’  anche  sdegnerebbe  d’ aver  a  fronte  il  meno 
colto,  ma  sincero  ministro  d’Esculapio. 

§.  58.  I  mezzi  terapeutici ,  da  me  proposti  per  garan¬ 
tirvi  dal  salasso  e  da  terribili  purganti  son  quelli  approvati 
fin  nella  più  remota  età  dalla  sana  filosofia ,  dagli  uomini 
sinceri,  e  grandi  osservatori  della  natura.  Innocenti  per  se 
stessi  possono  adattarsi  ad  ogni  ceto  di  persone ,  compen¬ 
sando  lievi  affezioni,  soddisfacendo  all’appettito,  ed  ornan¬ 
done  le  nostre  mense;  e  siccome  tanto  il  salasso,  che  gli  spe¬ 
cifici  sono  in  gran  credito  per  lo  più  ideila  primavera  ,  e- 
poca  iu  cui  pressoché  tutti  sono  vogliosi  di  curarsi,  sebbene 
non  ammalati  (  follia  piacevole  )  ,  non  sarà  inutile  che  su 
tale  proposito  io  raggiri  alquanto  la  mia  penna . 

E  prima  di  tutto  non  saprei  idearmi  come  ab¬ 
bia  potuto  cosi  universalmente  prevalere  1’  uso  del  salasso 
nella  primavera  .  Osservo  nell’  innoltrarsi  di  si  amena  sta¬ 
gione,  che  la  superficie  del  globo  è  per  ogni  dove  vivifi¬ 
cata  ,  e  che  gli  esseri  viventi  recentemente  animati  s’  inter¬ 
nano  fin  ne’  primi  suoi  penetrali  ;  che  la  natura  si  orga¬ 
nizza  in  tutte  le  parti,  poiché  ovunque  si  volge  lo  sguar¬ 
do  si  offrono  esseri  di  maravigliosa  struttura,  appena  rice¬ 
vuto  il  dono  di  esistenza  spaziar  nel  vago  emisfero  con 
certo  brio  ,  con  certe  attrattive  ,  che  invitano  gli  uomini  a 
godere  .  Contemplo  con  dolce  emozione  quelle  piante ,  che 
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non  offriranno  nel  crudo  inverno  se  non  nudi,  ed  aridi  tron¬ 
chi  vestirsi  elegantemente  di  lrondi  ^  e  di  fiori;  la  deserta 
terra  ,  che  presentava  uno  sguardo  sempre  monotono  ,  ed 
uniforme,  per  movimento  interno  di  provvida  fermentazione, 
dar  sviluppo  con  forme  vaghe,  ed  infinite  ai  semi  delle  an¬ 
nue  piante  affidate  al  suo  seno;  i  Vcrio-pinti  abitatori  del¬ 
l’aria  ammaliati  da  nuova  vita  gorgogliare  in  melodiosi 
concenti  l’espressione  della  loro  felicità;  i  quadrupedi  fatti 
più  baldanzosi,  e  forti  eseguire  moti  più  snelli;  i  pesci 
guizzar  nell’onda  con  maggior  destrezza;  osservo  in  somma 
gli  esseri  tutti  fatti  orgogliosi ,  pieni  di  vigore  ,  e  di  ener¬ 
gia  agitati  dal  bisogno  di  riprodursi ,  come  se  la  feconda¬ 
zione  per  effettuarsi  richiedesse,  che  il  magnifico  teatro 
dell’  universo  fosse  atteggiato  nella  sua  più  elegante  forma  : 
ma  vedo  l’uomo  sordo  al  dolce  stimolo  della  vivificante 
natura  ,  dimentico  della  sua  creazione  ,  diffidarsi  de’  suoi 
doni ,  sdegnare  si  prezioso  orgasmo  che  viene  tutti  gli  anni 
ad  accarezzar  P  oscura  sua  esistenza  ,  consolarla  dagli  or¬ 
rori  dell’inverno,  e  ravvisar  anzi  in  esso  la  sorgente  d’i¬ 
deali  malattie.  Come  mai  la  ragione  gli  ha  fatti  traviare 
in  siffatta  guisa  sino  a  prendere  in  diffidenza  le  sincere  o- 
perazioni  della  natura? 

Cessate  di  spargere  col  sangue ,  e  coi  purganti  quelle 
forze,  che  derivano  da  si  giusta  sorgente,  e  scossi  dal  vo¬ 
stro  letargo  cessate  ormai  di  far  ribrezzo  alla  natura  stessa, 
disperdendo  inutilmente  ,  e  con  vostro  danno  il  più  pre¬ 
zioso  de’ nostri  umori  giustamente  chiamato  da  taluni  cer¬ 
zie  fluente . 

Se  volete  star  sani  tenete  altamente  scolpito  nella  vo¬ 
stra  mente  quel  detto  di  Hoffmaun  compreso  nel  suo  trat¬ 
tato  .  De  sanitate  tuenda  .  Fuge  medicos ,  et  medicamento, \ 
si  vis  esse  sanus  ;  e  quell’ altro  non  men  bello  della  scuola 
salernitana.  Pone  gulae  metas  9  et  erit  tibi  longior  aetasj 
al  quale  non  è  molto  dissimile  questo  di  Celso  Ubi  ad  ci¬ 
bimi  ventimi  est ,  numquam  est  utilis  niniia  satietas. 

§.  5q.  Nell’  inverno  ,  che  è  il  riposo  dell’  universo  col 
poco  disperdimento  di  sostanze,  e  coll’esercizio  più  attivo, 
e  più  regolare  delle  funzioni  in  grazia  del  freddo ,  si  accu¬ 
mulano  prodigiose  forze  vitali  latenti ,  e  non  riconoscibili  se 
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non  quando  un  perturbamento  morboso  ne  provoca  il  loro 
sviluppo  .  Ippocrate  con  aurea  sincerità  aveva  già  scritto  nel 
libro  degli  umori  .  Ver  sanguinem  parti  ;  ed  il  cel.  Huxam 
V erne  febres  plus  sanguinis  missionem  poscunt.  L1  influen¬ 
za  stimolante  di  pomona,  come  una  vera  causa  impulsiva, 
viene  adunque  blandamente  solleticare  cotesta  energia  laten¬ 
te  infundendoci  nuovo  aumento  di  vita  .  Cedete  perciò  al- 
l’ impulso ,  che  vi  instiga  ,  e  cacciati  in  bando  il  vano  ti¬ 
more  i  salassi,  ed  i  specifici  purganti,  cibandovi  lietamen¬ 
te  ,  e  frugalmente  di  quelle  tenere  piante  ,  che  schiudono 
deliziose  dal  seno  della  terra  ,  e  con  placido  esercizio  fatevi 
a  godere  le  amenità  della  stagione  . 

Prendete  norma  dal  suo  benefico  influsso ,  e  vedrete  che 
ella  è  ben  lungi  dal  produrre  malattie,  apportando  anzi  sin¬ 
cera  guarigione  a  quelle  che  resistito  avevano  ad  ogni  sorta 
di  rirnedj  (1)  .  11  cel.  Pinel  vide  nell’ ospizio  di  Bicòtre  mol¬ 
ti  scorbutici  trattati  inutilmente  con  tutti  i  più  potenti  ri- 
medj  guarire  insensibilmente  da  se  nella  primavera.  Sydenham 
vide  cedere  sotto  il  benefico  influsso  di  cotesta  stagione  ri¬ 
belli  diarree  reluttanti  ad  ogni  sorta  di  tentativo  .  Lungi 
assai ,  ove  la  brevità  che  mi  son  prefisso  me  lo  permettes¬ 
se  ,  mi  porterebbe  cotesto  argomento,  e  mi  basti  per  ora 
di  accennare ,  che  tale  ridente  stagione  ben  lungi  dal  mi¬ 
nacciare  infermità  è  anzi  un  efficace  ausiliare  nel  trattamen¬ 
to  di  alfezioni  croniche,  cutanee,  scrofulose,  scorbutiche, 
di  differenti  ostruzioni ,  di  malattie  veneree  inveterate ,  di 
ipocondriasi ,  di  malinconie  ecc.  ecc. 

Che  se  vi  saranno  individui  che  ili  cotesta  stagione  non 


(i)  Hoc  vero  assevero  in  magna  quartanariorum  iliacle  et 
factura  anni  Domini  1 5/f  i .  ex  quartanariis  qui  et  phle. 
botomiis  ,  et  medicamenlis  vexali  sunt  onines  fere  perie - 
runt  .  Qui  incurati  fuerunt ,  ii  fere  omeres  naturae  vi 
ad  menseni  martium  sensim  conv alue runt .  ( Gio .  Ballo - 
nii  ,  Epidetn. ,  Ephimerid.  Voi.  2.  ) 
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si  trovassero  in  buona  salute  .  (  giacché  come  disse  Ciao, 
diano  . 

.  .  .  Numquarn  sincera  honorum 

Sors  ulla  concessa  viro  .  .  .  ) 

y  \ 
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ma  andassero  soggetti  a  vertigini  ad  ansietà  di  respiro ,  a 

dolori  di  capo,  smanie,  veglie,  o  sonni  inquieti,  per  cui 
traessero  indizio  di  bisogno  di  sangue,  o  di  purganti,  pon¬ 
gano  mente  essere  molte  più  salutare  la  privazione  di  cibo 
animale,  l’astinenza  dal  vino,  l’ esercizio  in  aria  libera,  e 
le  bibite  rinfrescanti  abbondanti ,  di  quello  sia  il  farsi  dis¬ 
sanguare  due  ,  o  tre  volte ,  raschiarsi  le  budella-  coi  pur¬ 
ganti  e  persistere  poscia  nello  stesso  metodo  di  vita  .  Aveva 
già  detto  il  divin  Vecchio  di  Coo  nel  suo  libro  de  locis  . 
Admoneo  enim ,  ohtestor ,  et  repeto ,  corporis  naturata  in¬ 
tegrata ,  valenlem ,  rohustam  rectius  vichi,  exquisito  vitae 
regimine  ,  quani  rnedicarnentis  servaci ,  et  a  morbis  defen¬ 
di  ;  ed  il  cel.  Boerhaave  colla  sua  profonda  savviezza  .  Lu- 
bens  fateor  noti  semper  quaerenda  est  medicina  ex  mate¬ 
ria  medica  ,  et  per  farmaca  . 

La  vite,  come  tutti  gli  altri  alberi  sparsi  sulla  superfi¬ 
cie  del  globo  per  formar  la  delizia  de’  suoi  abitanti ,  -ci  of¬ 
fre  1’  uva  come  uno  de’  più  gustosi ,  e  saporiti  frutti  ;  ma 
1’  uomo  colla  sua  avvedutezza  ,  il  più  delle  volte  fatale  a  se 
stesso,  seppe  con  questa  trarne  una  bevauda  squisita,  assai 
gioconda,  esilarante  se  moderata,  ma  di  molto  pregiudizio 
usata  con  troppa  familiarità  .  Dal  vino  adunque  dovranno 
questi  principalmente  astenersi  per  tener  lontano  la  necessità 
del  salasso,  e  per  riacquistare  la  loro  calma;  ed  anche  in  per¬ 
fetta  salute  dobbiamo  esser  memori  di  quel  detto  di  Eobano 

Immodici  sensus  perturbai  copia  bacchi , 

Inde  quis  enumeret  quot  mala  proveniant  , 
Corporis  cxhaurit  succus  ,  ani  inique  vi  gorelli 
Opprimiti  ingenium  strangulat ,  atque  necat. 

Che  gli  alimenti,  la  dieta,  la  privazione  del  vino  sia¬ 
no  validi  spedienti  per  allontanare  il  bisogno  del  salasso ,  e 
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per  vincere  molte  leggieri  indisposizioni  non  sarà  difficile  a 
rischiarare  ,  poiché  coloro  che  si  cibano  di  diverse  carni ,  o 
di  sostanze  vegetabili  condite  cogli  aromi ,  e  quali  si  ser¬ 
vono  sulle  laute  mense,  associando  ad  esse  l’uso  di  be¬ 
vande  generose  ,  sentono  tosto  accelerarsi  il  loro  polso  , 
farsi  più  intenso  il  calore  ,  e  1’  eccitamento  universale  ;  ed 
all’  opposto  coloro  cibati  con  alimenti  mucillaginosi  come 
spinacci,  cavoli,  rape,  lattuche,  indivie,  tartulfe  ec.  sen¬ 
tono  dopo  il  pasto  per  la  mancanza  de’  sintomi  indicati, 
una  certa  spossatezza ,  ed  indolenza,  segno  espresso  aver 
dessi  esercitato  su’ loro  organi  un’altra  sorte  d’influenza. 

§.  6 o.  Sta  scritto  in  Cornelio  Celso  (ì)  Per  quietcm  vero  , 
et  abstinentiam  saepe  instantem  gravern  morbum  discuti. 
Gli  alimenti  hanno  quindi  sopra  di  noi  la  più  decisa  azio¬ 
ne  tanto  nella  salute,  che  nelle  malattie.  Nella  salute  os¬ 
serviamo  a  tenore  della  studiata  nutrizione  variare  gli  at¬ 
tributi  esteriori;  ed  il  color  della  pelle,  la  fermezza,  e  de¬ 
licatezza  delle  carni ,  il  ritmo  del  polso  di  un  delicato  cit¬ 
tadino  non  essere  già  simili  a  quelli  di  un  rozzo  contadino  . 
Che  più  i  primi  acquistano  una  complessione  pletorica,  onde 
vengono  ad  ogni  istante  minacciati  da  malattie  infiamma¬ 
torie  ,  e  da  altre  innumerevoli  affezioni.  Ippocrate  ci  lasciò 
scritto.  Fortissima  aedalia  maxime ,  et  manifestissime  ho¬ 
minem  laedunt  sive  sanus  sit  ,  sive  aegrotus . 

Nelle  malattie  poi  gli  alimenti  si  adottano  pure  come 
l’imcdj .  I  vegetabili  per  compensare  stati  di  pienezza ,  di 
succulenza,  ed  altri  passaggieri  incommodi  ;  gli  animali  per 
ajutar  il  corso  di  una  malattia  in  istato  di  controstimolo  , 
e  per  accelerare  tediose  convalescenze  .  La  Grecia  ,  che  edu¬ 
cò  la  medicina  fin  dalla  culla  ,  e  poscia  a  noi  la  trasmise 
modestamente  bella  ,  aveva  Pratici  ,  i  quali  nel  trattamen¬ 
to  delle  malattie  traevano  tutti  i  loro  agenti  medicinali 
dalle  sostanze  inservienti  al  corpo  di  nutrizione.  Il  rino¬ 
mato  Galeno  vide  gran  numero  di  malattie  di  antichissi- 


(i)  Lib.  3.  cap.  2. 
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mo  stampo  cedere  al  solo  uso  della  dieta  cosi  detta  da  lui 
attenuante  (1). 

Il  Grande  Syden^am  avverte  non  bastare  i  soli  medi¬ 
camenti  per  la  guarigione  delle  malattie,  tanto  più  se  cro¬ 
niche,  e  di  data  remota,  ma  doversi  ai  medesimi  soprattut¬ 
to  associare  il  confacente  regime  dell’  infermo  .  Disse  già 
Celso  ,  che  il  nutrimento  dato  opportunamente  è  uno  dèi 
migliori  rimcd] ,  che  si  possa  amministrare  .  Optimum  vero 
medicamentum  est  opportune  cibus  datus  (2)  . 

Non  sarà  quivi  inutile  di  enumerare  que’  vegetabili, 
che  potranno  essere  utili  sotto  l’aspetto  da  noi  ravvisato. 
Tali  sono  le  barbe  di  becco  (  tragopogon  pratense),  la  pa¬ 
stinaca  (  pastinaca  saliva),  i  tartufiti.  (  helianthus  tuberosus), 
gli  sparagi  (asparagus  ofificinalis  ),  il  cavolo  capriccio  (’brassica 
oleracea  ),  ed  altre  infinite  qualità  di  esso,  gii  spinacci  (  spi- 
nacia  oleracea  )  ,  la  lattuca  (  lactuca  sativa  ) ,  il  cardo 
(  cynara  cardunculus),  il  carciotfo  (cynara  scolymus),  l’en¬ 
divia  (  cichorium  indivia),  i  faggiuoli  verdi  (  phaseolus 
vulgaris),  ed  altre  sue  varietà,  i  piselli  verdi  (  pisum  sa- 
tivum),  la  zucca  (cucurbita  pepo),  e  tanti  altri  consti- 
tuenti  uno  de’  più  sani  nutrimenti,  e  veramente  degno  di 
essere  prescelto  nella  primavera,  per  moderare  il  soverchio 
impeto  delle  forze  vitali  ,  e  per  sciogliere  la  densità  di  Un 
sangue  troppo  consistente,  e  carico  di  fibrina,  accumulato, 
ed  elaborato  nell’  inverno  dal  vitto  succulento  di  carni  aro¬ 
matizzate  ,  e  dalla  scarsa  disperdizione  di  elementi  transpi¬ 
rabili  . 

La  malva  (  malva  rotundifolia  )  era  pure  in  grand’  uso 
per  purgarsi  nella  primavera  nei  trascorsi  secoli.  Cicerone 
confessa  ,  che  in  un  banchetto  sontuoso  nulla  trovò  di  più 
squisito  di  una  pianta  di  malva  .  Oltre  a  ciò  le  decozioni 
di  alcune  di  queste  piante  forniscono  una  bevanda  medici¬ 
nale  opportunissima  ,  e  la  sostanza  medesima  un  alimento 
molto  blando  nelle  malattie  nervose,  ippocondriache ,  ma- 


(1)  De  attenuante  vict.  rat  ione- 

(2)  Cornei.  Cels.  medicin .  lib.  3.  cap.  4* 


linconiehe  ,  nelle  convulsioni  ,  negli  attacchi  di  petto  ec. 
Honman  ci  riferisce  di  aver  guarito  una  donna  dalla  nin¬ 
fomania  coll’  uso  giornaliero  del  citriuolo  quasi  per  tutto 
nutrimento  (1)  .  Il  tamoso  Galeno  nuotante  nella  farragine 
de  suoi  alessi- farmaci  ,  estenuato  dallo  studio  ,  stanco  da 
lunghi  travagli ,  tormentato  da  continua  veglia  trovò  unico 
compenso  nella  latucca  cotta  . 

Boerhaave,  il  quale  ci  ha  lasciato  scritto  delle  grandi 
venta  raccomanda  di  ricorrere  a  questa  class?  di  rimedj 
mucilagginosi  in  tutte  le  malattie,  che  attribuisce  alla  fi- 
hia  divenuta  troppo  rigida,  e  troppo  elastica.  Ma  senza  te¬ 
ner  dietro  a  tutto  quanto  sta  scritto  su  questo  proposito, 
panni  bastante  1’  aver  indicato  in  alcuni  vegetabili  mucilag- 
gmosi ,  elimenti  sani,  confacenti  per  leggieri  indisposizio¬ 
ni;  e  per  allontanare  1’  uso  cosi  terribile,  e  tanto  da  te¬ 
mersi  angue  pejus  et  cane  del  salasso  . 

§.  6 1.  Alcune  sostanze  amare,  siccome  fornite  di  una 
qualità  conlrostimolante  capace  di  moderare  la  soverchia 
eccitabilità  della  fibra,  e  rendere  lo  stomaco  più  propenso 
a  ricevere  ,  ed  a  digerire  gli  alimenti  sono  pure  convenien¬ 
tissime  in  primavera .  Tali  sono  : 

di  china  la  cui  azione  stimolante  fu  con  ra¬ 
gione  contestata  dal  cel.  Clinico  di  Bologna, 
di  caffè. 

di  una  dramma  di  rabarbaro  tostato  ,  e  pre¬ 
parato  a  modo  di  caffè  lievemente  purgante, 
di  cicoria  tanto  delle  foglie,  che  della  radice, 
infusione  /  della  scorza  di  edera  terrestre.  Potente  ri¬ 
medio  per  discutere  le  lunghi,  e  pertina¬ 
cissime  tossi  dell’  inverno  . 
di  mezz’  oncia  di  ratania  in  tre  libbre  d’  acqua 
fatta  bollire  a  consumazione  della  metà 
coli’  addizione  di  un’  oncia  di  sciroppo 
d’ aceto.  Lodata  recentemente  nelle  perdi- 


(i)  Medicin.  ration.  syst.  toni.  4*  part.  4*  eaP- 
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te  sanguigne ,  nè  fiori  bianchi  (leucorrhoea) 
e  nelle  diarree  ,  o  flussi  intestinali, 
di  assenzio  . 
di  scordio  . 

di  mezz’  oncia  di  legno  quassie  in  una  libbra 
e  mezza  d’  acqua  bollita  a  riduzione  dei 
due  terzi  da  prendersi  in  tre  volte, 
di  radici  di  fragole , 
di  centaura  minore . 

di  un’oncia  di  genziana  in  due  libbre  d’acqua 
bollita  a  riduzione  di  una  libbra  e  mezza 
da  consumarsi  in  due  giorni, 
di  un’  oncia  di  angustura  bollita  per  pochi 
minuti  e  lasciata  raffreddare  in  una  libbra 
d’  acqua  da  prendersi  a  cucchiajo  ogni  ora. 
di  cascarilla  fatta  nella  stessa  guisa  da  pren¬ 
dersi  a  chucchiaj  ogni  ora.  Ottimo  rime¬ 
dio  nelle  pertinaci,  ed  antiche  diarree  ec.  ec, 
di  3o.  foglie  in  circa  di  portogallo  ,  o  di  li¬ 
moni  ,  molto  lodata  da  Boerhaave  nelle  af¬ 
fezioni  nervose  nel  suo  trattato  de  nervo- 
rum  morbis. 

Tutte  queste  infusioni  dotate  presso  a  poco  della  stes¬ 
sa  virtù  ,  da  scegliersi  secondo  il  gusto  di  ciascun  indivi¬ 
duo  ,  e  secondo  l’opportunità  del  caso;  quando  si  prendo¬ 
no  a  stomaco  digiuno  ,  e  molto  prima  del  pasto,  devono 
associarsi  a  qualche  bevanda  mucilagginosa  ,  come  ad  un 
emulsione  di  semi  freddi  ,  di  amandorle  ,  alla  soluz.  di  pa¬ 
sta  d’amandorla,  o  di  scemata,  e  specialmente  al  siero  di 
latte  misto  col  latte  puro  .  Bisogna  però  essere  molto  guar¬ 
dinghi  ,  ed  usarne  soltanto  quanto  sarà  all’  uopo ,  giacche 
col  lungo  andare  fanno  sparire  il  tessuto  cellulare,  renden¬ 
do  gli  organi  più  densi,  e  più  compatti;  distruggono  i  de¬ 
lineamenti  delicati ,  e  tondeggianti  del  viso  ;  e  nelle  perso¬ 
ne  dotate  di  una  complessione  molle,  e  linfatica,  le  sostan¬ 
ze  amare  fan  loro  selnpre  soffrire  un  dimagrimento  assai 
pronto;  ed  aveva  [già  avvertito  Ippocrate  :  Acerba  siccant, 
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tt  contrahunt  corpus ,  habent  et  vim  sistendi  (1).  Gli  au¬ 
tori  pressoché  tutti  di  materia  medica  si  accordano  pure 
nel  pronunziare ,  che  un5  insufficienza  di  nutrizione  unita 
all’  uso  degli  amari,  compartisce  al  corpo  una  complessione 
irritabile ,  un  dimagrimento  eccessivo ,  ed  una  somma  di¬ 
sposizione  a  malattie  spasmodiche  ,  perlochè  le  persone  de¬ 
licate  dovranno  farne  un  uso  discreto  combinato  con  una 
buona ,  e  parca  dieta  nutritiva  per  andar  esenti  dagl’  in¬ 
comodi  ,  che  dai  medesimi  potrebbero  succedere. 

Sono  stimabili  gli  estratti  ricavati  da  alcune  di  queste 
piante  ,  come  pure  i  sughi .  Le  amandorle  amare  hanno  la 
virtù  di  calmare  assai  nè  soggetti  irritabili,  1’  agitazione  pro¬ 
dotta  dai  cibi  aromatizzati,  e  da  bevande  generose,  e  di 
incitare  il  ventricolo  ad  intraprendere  tosto  la  digestione  . 
Per  Jo  stesso  motivo  possono  calmare  moltissimo  i  cattivi 
effetti  del  vino  bevuto  in  abbondanza  ;  ma  si  devono  ado¬ 
perar  con  cautela  per  la  quantità  di  acido  idrocianico,  ossia 
prussico  nelle  medesime  contenuto.  Un’emulsione  fatta  con 
i5.  mandorle  amare,  e  presa  in  giornata  per  qualche  tempo, 
giova  assai  per  ridonare  al  corpo  un’  elegante  forma  in  quei 
soggetti  eccessivamente  pingui,  pesanti;  come  ebbi  luogo  di 
sperimentar  io  stesso  . 

§.  62.  1  vegetabili  acidoli  per  essere  poco  nutritivi,  di 
facile  digestione  ,  esercitano  un’  influenza  controslimolante 
assai  energica  ,  e  lentamente  risentita  .  Soccorrono  assai  be¬ 
ne  per  diluire  il  sangue  ,  per  purgare  ,  e  per  correggere  al¬ 
cune  discrasie  .  Mi  si  permetta  una  piccola  digressione  .  I 
denti  si  mantengono  sani,  ed  intatti  soprattutto  se  le  gen¬ 
give  sono  di  bell’aspetto,  e  sode;  ma  rarissimi  sono  colo¬ 
ro  ,  che  non  possedano  a  leggier  grado  ,  o  non  abbiano  già 
di  troppo  sviluppata  quella  malattia  disegnata  da  Richter 
col  nome  di  scorbuto  della  bocca  per  gli  abusi  introdotti, 
in  società  di  mangiar  cose  forti,  soverchiamente  salate;  di 
far  uso  di  sorbetti ,  ossia  manteche  ghiacciate  ;  di  consocia¬ 
re  cibi  soverchiamente  caldi  a  bevande  fredde  ;  e  di  sog¬ 
giornar  di  continuo  in  ambienti  troppo  caldi ,  ne’  quali  l’aria 
vien  di  rado  rinnovata  :  o  per  1’  abitare  siti  troppo  freschi , 
ed  umidi  ecc.  ecc. 


(1)  Lib.  de  ajfectionibus , 
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Quelli ,  che  avranno  contratto  un  tale  vizio  ,  nella  pri¬ 
mavera  potranno  alla  dieta  vegetabile  ,  ed  all5  esercizio  as¬ 
sociare  il  sugo  di  beccabunga  (  veronica  beccabunga  )  di  cre¬ 
scione  domestico  (nasturtium  liortense)  e  selvatico  (  nastur- 
tium  aquaticum  )  il  sugo  d5  ortica  (  ortica  dioica  )  di  porto- 
galli ,  di  limoni,  di  pomi  granati,  delle  varie  sorta  di  ace¬ 
tosella,  di  menianto  (  trifolium  fibrinum  )  di  coclearia  (  co- 
clilearia  officinalis)  di  cren,  o  barba  forte  (  raphanus  rusti¬ 
cana)  di  betonica,  de5  pampini  teneri  delle  viti  ecc.  ecc.  , 
e  per  maggior  chiarezza  di  chi  volesse  servirsene  io  trascrive¬ 
rò  quivi  alcune  scelte  prescrizioni  che  si  possono  adoperare  a 
tale  scopo  :  e  siccome  la  soverchia  profusione  de5  rimedj  , 
mi  si  potrebbe  ascrivere  a  delitto,  sappiate  che  ultimae  sor - 
tis  esse  mediami ,  qui  non  ad  singulti  quaeque  • vitia  bi- 
nas  ,  ternasve  compositiones ,  et  expertas  protinus  paratas 
habeat  (1) . 

Prendete  raffanno  rusticano  raspato  o  triturato 
foglie  recenti  di  coclearia 
di  acetosella 
di  ortica 

di  ciascheduna  manipoli  quattro . 

Espresso  il  sugo ,  e  lasciato  chiarire,  l’ ammalato  ne 
prenderà  due  oncie  per  volta,  quattro  cinque  ,  o  sei  volte 
nel  giorno  dolcificate  ,  o  mescolale  con  un  po’  di  emulsione 
d5  amandorle ,  o  di  latte  per  qualche  tempo  . 

Che  se  gli  effetti  cagionati  dallo  scorbuto  fossero  mol¬ 
to  innoltrati  si  potrebbe  comporre  questo  siero  di  latte  da 
prendersi  per  molti  giorni  consecutivi  nel  decorso  della  pri¬ 
mavera  . 

Prendete  menianto 

pampini  teneri  di  vite 
acetosella 
beccabonga 
trifolio  acquatico 

di  ciascheduna  un  buon  manipolo  . 


q)  Scribonii  Largì  Compositiones  medicamentoruni  Argen* 
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Fateli  bollire  per  un’ora  con  4  libb.  di  siero  di  latte, 
ed  un  poco  d'  acqua  Colate,  ed  ogni  volta  ne  prenderete  ag- 
giugnele  latte  fresco,  oppure  scemata,  emulsione,  ed  iti 
caso  di  scorbuto  universale  con  somma  debolezza,  alquanto 
di  buona  birra  .  Adoperate  alla  dose  di  due  oncie  4 
volte  al  giorno ,  ed  anche  più.  spesso  secondo  1’  intensità 
della  malattia . 

Che  se  tutti  gli  stomachi  non  potessero  adattarsi  a  que¬ 
ste  decozioni  eccone  due  assai  delicate 

Conserva  antiscorbutica  del  Dott.  Selle 

Prendete  coclearia 

nasturzio  acquatico 
succo  fresco  di  rafano 
succo  di  limoni 

Due  oncie  per  sorta ,  zuccaro  bianco  quanto  basta  per 
far  conserva .  Si  replichi  all’  uopo  .  Se  ne  mangia  due  ,-  o 
tre  oncie  per  giorno,  quando  questo  scorbuto  della  bocca  è 
consociato  a  grande  debolezza  . 

Pasta  antiscorbutica  pettorale  di  Parmentier  . 

Prendete  zuccaro ,  o  sciroppo  d’  uva  una  libbra,  e 
mezzo 

gomma  arabica  libbre  tre 
acqua  di  fiori  d’  aranci  oncie  tre . 

Sciolta  la  gomma  arabica  nell’  acqua  aggiungete  lo  zuc-* 
caro,  o  sciroppo  d’uva  e  si  faccia  bollire  a  consistenza  di 
sciroppo  denso  ,  ed  esiccato  poscia  nella  stufa  se  ne  prepa¬ 
rino  con  proprietà  delle  tavolette  molto  graziose  ,  e  conve¬ 
nienti  ad  ogni  ceto  di  persone,  e  da  continuarsi  (i). 

L'  uso  di  cotesta  conserva ,  e  tavolette  in  alcuni  emer¬ 
genti  potrà  simultaneamente  consociarsi  coi  suddetti  estratti, 
sicuri  in  allora  di  ottenerne  un  esito  assai  più  pronto  e  felice. 


(0  Innumerevoli  sono  i  libri  stampati  sulla  maniera  di 
conservare  i  denti ,  sebbene  assai  scarso  sia  V  utile ,  che 
se  ne  ritrae.  Credo  sudicio  non  inutil  cosa  V  aggiunger 
quivi  alcuni  savj  consigli  per  quelle  persone  desiderose  di 
mantenere  intatta  e  bella  la  loro  dentatura  come  uno  de* 
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Se  i  ragazzi  saranno  sgraziatamente  attaccati  da  co* 
testa  infermità  si  darà  loro  un’oncia  di  sciroppo  di  erisimo  à 
o  di  aceto  ,  oppure  di  ossimelle  semplice  ,  o  squillitico ,  la 
conserva  di  acetosella  ,  il  sciroppo  di  limoni ,  di  pomi  gra¬ 
nati ,  o  qualcheduna  delle  accennale  preparazioni. 

Ma  1’  uso  di  coteste  sostanze  ,  o  preparazioni  deve  pe¬ 
rò  essere  moderato  ,  e  prolungato  sino  a  quel  solo  tempo 
necessario  per  correggere  alcune  affezioni ,  poiché  producono 
col  lungo  andare  una  spossatezza  di  forze,  una  sensibilità 
soverchia  ,  una  malinconia  intollerante  ,  de’  movimenti  spa¬ 
smodici  ;  e  per  essere  poco  nutritivi  antivertono  le  digestio¬ 
ni  ,  si  oppongono  allo  sviluppo  del  tessuto  cellulare  ,  anzi 
lo  distruggono  producendo  un’  eccessivo  dimagrimento  \  e 
siccome  non  si  aprono  libri  antichi  senzachè  si  a'tìacci  qual¬ 
che  verità  non  posso  trattenermi  di  rapportare  ciò  che  sta 


piu  belli  ornamenti  .  Il  primo  si  è  di  gettar  per  le  fi - 
nestre  tutti  i  spazzolini ,  od  altri  stromenti  :  i.°  di  ado¬ 
perare  invece  cotesto  dentifricio  soffogandolo  ripartita  ■ 
mente  sui  denti  coi  polpastrelli  delle  dita , 

Coralli  preparali  un 5  oncia  .  s 

Lacca  )  j.  . 

•r\  i  •  j.  .  .  <  ai  ciascuna  otto  grani . 

Podice  di  ratanma  )  b 

Solfato  di  chinina  grani  quattro. 

Essenza  di  menta  goccie  quattro. 

3.°  di  pulire  gli  intervalli ,  e  le  radici  de ’  denti  spe¬ 
cialmente  degli  inferiori  con  tali  laminette  di  ferro  a 
guisa  di  sottilissime  lime  costrutte ,  ed  in  modo  che  non 
si  possi  ledere  lo  smalto  del  dente .  Zp0  di  lavarsi  quin¬ 
di  la  bocca  con  semplice  acqua  fresca  .  Quest'  esercizio 
deve  rinnovarsi  da  prima  ogni  tre  o  quattro  giorni  , 
e  quindi  ad  intervalli  assai  più  lontani  ,  contentandosi 
di  sostituirvi  giornalmente  la  semplice  lozione  di  acqua 
coi  polpastrelli  delle  dita.  Posso  assicurare  che  con 
questo  mezzo  ben  lungi  dall '  offender  le  gengive 
no  anzi  maggior  consistenza ,  ed  eleganza  ,  ed 
li  conservano  di  una  nitidezza  sorprendente . 


prendo- 
i  denti 
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scritto  in  Ippocrate  lib.  De  ctffectionilus.  Acida  exlenuant , 
et  morsimi  facilini  • 

I  frutti ,  che  si  possono  quasi  tutti  riferire  a  cotesta 
classe  di  sostanze,  usati  con  moderazione  concorrono  mera¬ 
vigliosamente  ad  ajutare  la  guarigione  di  colesto  scorbuto  . 
Nelle  affezioni  erpetiche  giovano ,  portando  in  circolo  un  ab¬ 
bondante  liquido  temperante  acido  ,  che  l’ individuo  espelle 
poscia  col  sudore ,  e  colle  urine  ,  solite  a  fluire  più  abbon¬ 
danti  sotto  il  loro  uso  .  Sono  preziosi  doni  della  natura  qua¬ 
li  si  raccolgono  dalle  piante,  ma  sono  anche  deliziosi,  conditi 
in  varie  guise  e  presi  per  moderare  1’  estrema  agitazione  pro¬ 
dotta  dalla  eccessiva  influenza  del  calore  ,  e  della  luce  nel- 
1’ estate  .  Adoperati  in  soverchia  quantità  pervertiscono  F  or¬ 
dine  naturale  de’  movimenti  del  canale  intestinale ,  e  cagio¬ 
nano  evacuazioni  alvine  considerevoli .  Col  loro  blando  con¬ 
trostimolare  inducono  poscia  profonde  alterazioni ,  e  direi 
quasi  un’  emaciazione  in  tutte  le  parti  del  corpo . 

Pel  lungo ,  e  felice  impiego  di  cotesti  riinedj  fatto  non 
tanto  da  me  ,  come  da  altri  sommi  Medici  posso  garantire 
un  esito  felice  ne5  casi  sopraindicati,  a  chi  vorrà  tentarne 
1’  applicazione  . 

§.  63.  Per  compiere  lo  scopo  che  mi  sono  prefisso,  non 
mi  resta  più  che  a  parlare  di  alcuni  semplici  rinfrescanti 
presi  nella  classe  de5  rimedj  j  ed  entrando  subito  in  materia 
dirò  a  coloro  ,  che  non  fossero  paghi  del  fin  qui  detto ,  ed 
in  ispecie  a  que’  uomini,  e  donne  delicate  molestate  da  ra¬ 
pide  alternative  di  caldo  ,  e  freddo,  da  calor  ardente  alla 
cute,  da  vampe  di  fuoco  al  viso,  da  dolor  di  capo  grava- 
tivo ,  da  costipazioni  di  ventre  ,  da  sonni  inquieti ,  da  pas¬ 
sione  isterica ,  ippocondriaca ,  da  eruzioni  erisipelatose  ,  o 
di  altra  sorta,  di  far  uso  di  blandi  purganti  $  non  trala¬ 
sciando  di  inculcare  ,  che  i  pretesi  purganti  specifici  ancor¬ 
ché  portassero  passeggierò  sollievo  distolgono  però  la  natu¬ 
ra  dalla  sua  blanda  abitudine  ;  anzi  talmente  la  sotto¬ 
mettono ,  dimodoché  una  volta  tralasciati  si  fa  disordina¬ 
ta  ,  e  ribelle  ;  laddove  poi  ne  insorge  l5  indispensabile  ne¬ 
cessità  ,  di  continuare  con  dispendio  della  vita  sì  perniciosi 
drastici.  Quelli  che  vi  propongo  sono  la  cassia,  la  manna, 
la  polpa  di  tamarindo  presa  per  molti  giorni  da  un’  oncia  , 
ad  un’  oncia ,  e  mezzo,  sciolta  nel  decotto  di  radici  di  fe- 
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nocchio,  di  fragole,  di  fumaria,  nel  siero  di  latte,  od  u* 
nite  alle  mentovate  amare  decozioni;  aggiuntovi  mezz’oncia 
di  sciroppo  di  tutto  cedro  ,  oppure  di  melissa  ,  o  di  limo¬ 
ne  per  renderli  più  piacevoli  al  palalo  ;  pregandovi  di  pre¬ 
scindere  dal  cremor  tartaro,  dal  nitro  ,  del  sai  d’  Inghil¬ 
terra  ,  e  da  altri  rimedj  di  simil  fatta  perché  stancano  ,  e 
struggono  troppo  la  gracile  vostra  complessione. 

64-  Que’  uomini,  e  quelle  donne  all’ opposto  molto  suc¬ 
culenti  ,  e  di  buona  complessione,  che  risentono  una  pie¬ 
nezza  ,  ed  un’  energia  ,  complicata  da  sintomi  sopraddetti , 
con  borborigmi ,  tensione  ,  calore  ,  e  leggier  dolentazione  di 
ventre,  ardore  di  urine,  con  lingua  asciutta,  sonni  irre¬ 
quieti,  si  rinfreschino  con  una  soluzione  di  due  dramme  di 
acetito  di  potassa  sciolto  in  una  libbra  d’ acqua  •  edulcora¬ 
to  sufficientemente  da  prendersi  iti  giornata  ;  oppure  cogli 
accennati  decotti  amari  ,  con  addizione  di  un  pizzico  di  ni¬ 
tro  ogni  volta  che  se  ne  beve  ;  o  di  tartaro  solubile  mezza 
dramma  .  Giova  pure  assai  un’  oncia  di  cremor  di  tartaro 
sciolto  in  acqua  bollente  con  tre  dramme  di  sai  borace  ,  e 
diluito  in  una  libbra  ,  e  mezza  di  limonata  comune  preso 
in  giornata  . 

Un  rimedio  eccellente,  e  quasi  dimenticato  si  è  il  sai 
catartico  di  Pearson  ,  ossia  sai  periato  officinale  (fosfato  di 
soda  )  .  Sciolto  nel  brodo  ,  od  in  alcuna  delle  summento- 
vate  amare  decozioni  non  comunica  loro  vermi  gusto  .  Sì 
prende  alla  dose  di  un’oncia,  e  puoi  convenire  anche  alle 
donne  le  più  mobili  ,  e  le  più  delicate  solite  a  provare  un 
certo  ribrezzo,  od  avversione  per  ogni  sorta  di  rimedio  . 

La  conserva  dì  cassia  ben  preparala,  l’elettuario  lini ti- 
vo  ,  quella  di  prune  forniscono  pure  alla  dose  di  un’  on¬ 
cia  ,  e  più  un  rinfrescante  leggiero ,  che  si  potrà  anche  a- 
dattare  ai  ragazzi . 

Se  il  vostro  stato  poi  per  maggiori  complicazioni  ri¬ 
chiedesse  rimedj  più  estesi  mettetevi  di  buon'  ora  sotto  la 
direzione  di  un  medico  ,  dacché  tutti  gl’  incouunodi  ancor¬ 
ché  piccoli  trascurali  si  fanno  gravi  . 

§.  65.  In  ultimo  dobbiamo  esser  grati  alla  gentilezza  dei  eh. 
Estensori  del  Piepertorio  Med.  Chirurgico  stampato  in  To¬ 
rino,  (  uno  de’  quali  si  è  il  caro^mio  amico  Ricci  medico  Co- 
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leggiato  ,  e  rinomatissimo  Clinico  )  di  aver  fatto  pubblio© 
un  semplice  ritrovato  del  valente  D.  Fenoglio  per  preser¬ 
varsi  felicemente  da  ogni  genere  di  emorragie.  Consiste  des¬ 
so  nella  polvere  delle  foglie  secche  dell’  uva  moscata  nera 
(  vitis  vinifera  malvatica),  presa  in  polvere  alia  dose  di 
due  cucchiaj  ,  od  in  bocconi  nelle  menoragie  ,  nell’emofti- 
si ,  ed  esternamente  ad  uso  di  tabacco  nell’epistassi.  L’ana¬ 
lisi  sua  ha  dimostrato  essere  caricata  di  tanino,  e  di  a- 
cido  tartarico  due  sostanze  astringenti  legate  insieme  con  re¬ 
sine  e  poca  materia  gommosa.  Que’ giovani  adunque  sog¬ 
getti  di  spesso  a  s'i  terribile  incommodo  ,  per  cui  sviluppa¬ 
no  poscia  una  predisposizione  alla  Itisi  ,  un’  attitudine  mor¬ 
bosa  ,  ed  un  abito  cachetico  abbiano  1’  avvertenza  di  conti¬ 
nuare  1’  uso  di  questo  semplice  in  ogni  luogo  abbondan¬ 
te,  raccolto  nell’  autunno,  e  fatto  esiccare  all’  ombra.  Il  cel. 
D.  Annibaie  Omodei  nel  suo  Giorn.  Univers.  lia  pur  fatto 
menzione  delle  insigni  qualità  di  queste  foglie,  e  dobbiam 
dire  con  ragione:  Qui  potcst  rncderi  simplicibus ,  frustra  9 
et  dolose  quaerit  composita.  Villanova. 

Avrei  potuto  estendermi  molto  di  più  sopra  diversi  al¬ 
tri  rimedj  ,  ma  temetti  in  allora  di  urlare  contro  quel  det¬ 
to  di  Bacone  di  Verulamio.  Òrrtnem  multitudinem  et  'varie - 
tateni  remedioruni  ignorantiae  esse  fìliam  dicendam  .  De¬ 
vono  bastare  questi  per  una  cura  preparatoria  ,  blanda  ,  e 
rinfrescante .  Quanto  ho  detto  sulla  primavera  potrete  più 
o  meno  secondo  1’  opportunità  del  caso  adottarlo  ,  e  modi¬ 
ficarlo  a  ciascheduna  stagione. 

Ecco  condotta  a  termine  la  tenue  mia  fatica.  Ove  mai 
non  incontrasse  il  vostro  aggradimento  ,  mi  resterebbe  al¬ 
meno  la  dolce  soddisfazione  di  pensare ,  che  ,  se  non  ho 
riuscito,  per  lo  meno  ho  lavorato  per  il  bene  dell’  umani¬ 
tà  ;  come  pure  che  la  filantropia  (  lo  che  rileverete  per  voi 
stessi)  assai  più  che  il  desiderio  di  fama  mi  ha  spinto  in  si 
difficile  carriera  :  vivete  felici . 


FINE. 
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NOTA. 


Ijccomi  mio  malgrado  ridotto  a  commettete  in  fine? 
dell’opera  un’  originalità  pari  a  quella  posta  in  fronte,  cioè 
di  finire  indispensabilmente  con  una  nota,  per  assicurare  non 
tanto  l’Autore  di  certo  libro  recentemente  sortito  alla  luce, 
che  le  sue  opinioni  furono  prese  in  quella  considerazione  , 
che  possono  giustamente  meritarsi  ,  come  per  dimostrare  in 
quale  concetto  sia  da  me  tenuta  la  vera  dottrina  medica 
Italiana . 

Lasciando  per  ora  a  parte  il  merito  della  di  lui  ope¬ 
ra  ,  mi  sia  lecito  soltanto  di  esternare  la  mia  sorpresa 
nel  vedere  uno  straniero  erudito  ,  il  quale  in  vece  di  ad¬ 
dottale  ,  ed  accogliere  con  entusiasmo  una  teoria  abbraccia¬ 
ta  dalla  maggior  parte  de’  uomini  sensati,  e  dotti  si  è  anzi 
compiacciuto  di  spargere  su  di  essa ,  ed  avventurarne  con¬ 
flitti  poco  atti  in  verità  per  demolire  i  cardini  principali,  su 
di  cui  si  appoggia  la  Nuova  Medica  Italiana  Dottrina  .  Im¬ 
perciocché  sviluppala  da’  genj  sublimi  dietro  viste  pratiche 
le  più  importanti,  può  francamente  asserirsi  riposar  dessa  so¬ 
pra  sodi,  immutabili,  e  veritieri  principi;  ed  a  me  pare 
perciò,  che  l’Autore  avrebbe  dovuto  por  mente,  che,  al¬ 
lorquando  una  nuova  teoria  spicca  dai  fatti ,  e  sopra  ulte¬ 
riori  osservazioni  confermate  da  certo  numero  di  autorevoli 
persone,  e  sopra  cimenti  a  grado  a  grado  s’innalza,  sia 
desso  il  dipartirsi  da  un  punto  fisso,  matematico,  sia  qui¬ 
vi  ,  direi  quasi  ,  il  gettar  sode  ,  ed  estese  fondamenta  ,  per 
cui  tosto  ne  sorga  imponente  edifizio  capace  di  attestare  alla 
più  remota  posterità  1’  opera  stupenda  da  bravi  filantropi 
appositamente  guidata  ,  ed  accozzala  ;  scorgendo  in  essa  , 
anche  quelli  di  scarso  intendimento  provvisti,  con  ingegno¬ 
sa  simeltria  disposti  que’  materiali  che  neghittosi  ,  e  polve¬ 
rosi  da  lunga  pezza  giacevano  inermi  al  suolo  .  Laonde  ri¬ 
fletto  che  il  forte  ruggir  d’  impetuoso  vento  scatenato  di 
fronte  potrà  assai  bene  col  lungo  volger  d’  anni  produrre  in 
essa  qualche  alterazione  ,  ma  per  ora  ogni  persona  sensata 
»ieco  con  vero  giubilo  si  rinfranchi ,  rayisando ,  che  molti , 


ed  assai  più  potenti  soffj  ce  ne  vogliono  per  farla  crollare 
fin  nelle  fondamenta  . 

Non  è  già  la  stessa  cosa  l’attaccare  la  Dottrina  Medica 
Italiana  ,  che  il  voler  distruggere  la  Dogmatica  ,  Iperborea 
Germanica  Schellingiana  Medicina,  che  il  voler  con  lutare  le 
liuee  craniometriche  di  Spigel ,  di  Marc.  Aurelio  Severino, 
di  Daubenton;  l’angolo  lacciaie  dell’ illustre  Olandese  Cam¬ 
per  contestato  da  Blumembach;  l’angolo  di  Muller  dopo 
spaccata  verticalmente  la  testa ,  ampliato  da  Crull  ;  la  se¬ 
zione  orizzontale  della  lesta  immaginata  da  Cuvier  ;  la  fa¬ 
mosa  Cranioscopia  di  Gali,  ec.  ec.  scoperte  assai  più  in¬ 
gegnose  ,  che  utili  .  Imperocché  se  ciò  fosse  ,  i  tentativi 
(  per  chi  si  assume  un  tale  incarico)  non  riuscirebbero  sem¬ 
pre  infruttuosi ,  e  vuoti  d’effetto.  L’unica  cosa  che  si  possa 
accertare  circa  alla  prima  da  cui  pare  1’  Autore  qualche  vol¬ 
ta  dipartirsi,  si  è ,  che  l’ inventore  suo  di  vasto  ingegno  for¬ 
nito  partendo  d’uno  slancio  dal  sole,  e  dalle  nubi  (cui 
nessuno  intelletto  umano  mai  giunge)  e  spaziando  quindi  nel¬ 
l’universo,  volle  poscia  discendendo  sulla  terra  stabilire  l’e¬ 
sistenza  di  alcuni  supposti  dubbiosi  elementi ,  onde  tentare 
con  certa  immaginaria  lermezza  la  spiegazione  di  reconditi 
arcani ,  ed  in  ispecie  quella  ,  che  produce  la  varietà  dei  fe¬ 
nomeni  nell’  economia  animale  tanto  in  istato  di  salute,  che 
di  malattia  . 

Ma  sarebbe  ormai  tempo  ,  che  i  Medici  raccolti  in  un 
sol  pensierio  ,  ed  incoraggiti  da  un  puro  zelo  per  la  salute 
degli  uomini  facessero  restare  que’  tali  dallo  svolgere  con  inu¬ 
tili  parole  slanci  di  abbagliala  fantasia.  Pur  troppo  (dob¬ 
biamo  dolersene  ) ,  e  per  assai  lungo  tratto  è  stala  la  Me¬ 
dicina  bersaglio  di  funesti  ragionamenti  ;  ma  reputo  esser 
ella  ancor  in  tempo  di  rivendicar  il  suo  onore  ,  e  se  mai  si 
offri  ai  medici  un’epoca  fortunata  per  rinsavire  si  è  questa: 
perciocché  vi  è  forse  taluno  ,  che  ignorar  possa  non  bastare 
aerei  fantasmi  per  sincerare,  e  tranquillizzare  la  condotta  di 
un  medico  filosofo?  ed  all’opposto  non  esser  già  tali  quel¬ 
li  stabiliti  dalla  dottrina  medica  Italiana?  Dessi  in  confron¬ 
to  degli  altri  calcano  una  strada  più  sicura  ;  raffermano  i 
felici  successi  ottenuti  dai  Padri  della  medicina  in  ogni  età; 
conciliano  le  opinioni  anche  in  apparenza  le,  più  contraddit- 


torie;  svolgono  semplici,  ed  inconcusse  teorie  basate  sui  fat¬ 
ti  ;  servono  al  medico  di  giusto  criterio  per  la  scelta  delle 
cognizioni  utili  sparse  negli  antichi  aurei  scritti  ;  disgiungo¬ 
no  ,  e  ritraggono  dalla  confusione  quella  farraggine  di  rime- 
dj  contraddicevi,  in  cui  empiricamente  inciamparono  in  ogni 
tempo  ;  ed  in  ultimo  si  piegano  a  meraviglia  per  ritrarre 
la  derivazione  de’  più  astrusi  fenomeni  dalla  necroscopia 
giornalmente  confermati. 

Per  lo  che  può  definirsi  meritamente  la  medicina  Ita¬ 
liana  un  vantaggioso  complesso  di  lutti  quei  sani  principi 
emessi  tratto  ,  tratto  da  cel .  Autori  ,  e  ridotti  a  maggior 
chiarezza .  Ora  se  taluno  ardisce  tacciarla  di  falsità ,  op¬ 
pure  s’ avvanza  ad  imputarle  qualche  trascuratezza  rifletta 
freddamente  ,  che  i  più  grandi  ingegni  poterono  d-i  rado  il¬ 
lustrare  molti  punti  di  dottrina  in  una  volta;  laonde  sarà 
uomo  generoso,  e  vero  filosofo  quegli  che  saprà  condonare 
piccoli  difetti  .  Imperocché  i  principali  fondatori  di  cotesta 
teoria,  frutto  dell’ erudizione ,  o  dcdl’  esperienza ,  non  già  di 
astratte  ipotetiche  imaginazioni  ,  tenendo  P  occhio  fìsso  sopra 
i  cardini  principali,  e  veritieri  di  essa,  se  perdettero  di  vi¬ 
sta  ,  non  però  obbliarono  1’  inspezione  de’  liquidi ,  (  unica 
taccia  che  io  scopra  in  essa  ) ,  ed  in  ispecie  del  sangue ,  il 
quale  ad  esclusione  della  sua  fluidità  essendo  per  quanto 
abbiam  ragionato  ,  un  componente  dotato  delle  stesse  ,  anzi 
di  prerogative  maggiori  di  quelle  siano  state  compartite 
ai  solidi,  merita  perciò  non  meno  de’ solidi  l’intiera  cori- 
siderazione  del  medico  filosofo  .  Ma  sì  lieve  trascuratez¬ 
za  non  si  può  loro  ascrivere  a  delitto  giacché  non  attènta  , 
e  non  distrugge  in  venni  modo  sì  brillante  teoria  ,  anzi  in 
ripongo  la  più  grande  fiducia,  che,  quando  sai à^Muétrata, 
possa  maggiormente  venire  in  suo  soccorso,  èd  appòggio  . 

Ma  ad  onta  di  ciò  non  posso  passar  sotto”  silenzio,' 
che  la  Medicina  Italiana  siccome  maturo  frutto  di  Cel.  Ingegni 
esige  per  essere  conosciuta  uno  studio  profondo;  anzi  richie¬ 
de  da  chi  cerca  vagheggiarla  nel  suo  bello  una  seria  con¬ 
templazione  protratta  progressivamente  dalla  sua  infanzia  fi¬ 
no  al  colmo  del  suo  sviluppo  ;  e  rifletto,  che,  per  potersi 
veramente  internare  nello  spirito  di  essa  fa  d’  uopo  attin¬ 
gerla  alla  vera  sorgente  ,  e  scorrere  con  occhio  scevro  da 
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prevenzione  le  tante  opere  stampate  da  esimii  autori ,  tra  i 
quali  torreggia  F  eccelso  Profes.  Tommasini  . 

Da’  suoi  eleganti  scritti  abbondantemente  profusi,  e 
dalle  sue  lezioni  sparse  nelle  mani  di  buona  parte  de5  nu¬ 
merosi  suoi  uditori  si  scorge  ,  che  quegli  animato  da  vero 
filantropico  sentimento  la  strinse  (  sia  detto  a  gloria  del  ve¬ 
ro  ,  e  non  per  tesser  elogj  )  nuda  ,  bambina  ,  e  bella  fra  le 
sue  braccia  con  paterno  affetto,  portandola  poscia  a  quel- 
F  allo  grado  di  perfezione,  che  fisserà  mai  sempre  nell’ av* 
venite  un’epoca  marcata  in  Medicina.  Puposeranno  le  fred¬ 
de  ceneri  di  questo  gran  uomo  nella  tomba  (  giacche  è  for¬ 
za  di  cedere  al  fato  )  ma  risuonerà  per  sempre  ,  e  percuo¬ 
terà  anche  i  più  lontani  lidi  la  sua  fama  acquistata  con  im¬ 
mense  veglie  ed  assidue  fatiche.  Ed  allora  quando  taluno 
dopo  di  aver  trascorsi  Autori  illustri,  le  opere  ,  e  gli  scrit¬ 
ti  di  quest’  uomo  cel. ,  si  troverà  nulla  meno  la  mente  offu¬ 
scata  da  certi  dubbj  ,  rechisi  alla  Clinica  ,  e  quivi  tosto  si 
dilegueranno  al  letto  dell’  ammalato  in  proporzione  ,  che 
si  affaccieranno  nuovi  accidenti  ,  e  che  risorgeranno  sintomi 
inaspettati . 

Io  non  pretendo  di  entrare  in  carriera  con  verun  op¬ 
positore,  nè  tampoco  ho  in  animo  di  diffamare;  o  privar 
de’  suoi  meriti  questo  recente  libro  ,  non  sarà  mai  questo 
il  mio  scopo  ,  ma  ardirò  soltanto  di  protestare  pubblica¬ 
mente  non  esser  bastanti  le  cognizioni  informi  pescate  nei 
libricciatoli  di  alcuni  papagalli,  per  mezzo  delle  quali  male 
si  spiegano,  ed  assai  più  male  si  interpretano,  anziché  ve¬ 
nir  dilucidati  i  principi  di  essa  ,  per  poi  attaccarne  ,  e  di¬ 
struggerne,  quell’  implacabil  briareo,  le  principali  basi  ,  su 

dica  Dottrina  Italiana ;  motivo 


ad  investigare  con  più  assiduo  , 


e  più  profondo  studio  quale  siano  state  le  leggi ,  quali  le 
fondamenta,  e  quali  gli  esiti,  onde  man  mano  fra  le  te¬ 
nèbre,  e  la  confusione  fu  guidato  il  medico  ragionevole  * 
e  pensante,  per  istabilire  un  si  luminoso  corpo  di  Dottrina: 
e  mi  lusingo  ,  che  ciascuno  si  ricrederà  da  per  se  stesso , 
e  ripudierà  per  l’avvenire  in  faccia  al  Pubblico  que’  parti 
sventurati  ,  che  assai  più  di  confusione ,  che  di  gloria  in 
questo  momento  arrecan  loro ,  oltre  al  niun  vantaggio  per 
F  umanità  . 


t 


t 


In  particolare  poi  devo  compatire  quest’ Egregio  Au¬ 
tore  se  scortato  da  falsa  guida  ,  se  innoltratosi  in  uno  isco- 
nosciuto  sentiero ,  se  reso  estatico  dalla  mala  espressa  no¬ 
vità  della  materia  ;  se  abbagliato  dalle  meraviglie  ,  da  den¬ 
sa  caligine  avvolto,  si  è  prefisso  di  atterrare  piuttosto  un 
fantasma  immaginato  nel  delirio  del  sonno ,  che  il  vero  im¬ 
ponente  edilizio  della  nuova  Dottrina  medica  Italiana  ,  il 
quale  tacito,  e  sicuro  riposa  fra  mezzo  a  tortuosi  giri  ,  e 
discoscese  vie  in  una  pretta  simplicità,  e  non  affascinato  da 
trascendentali  illusioni  ;  laddove  ne  deriva  non  esser  cotan¬ 
to  facil  cosa  come  da  talun  si  crede  il  giugnere  negl5  inti¬ 
mi  suoi  penetrali . 

Dipartendo  adunque  il  Greco  Autore  da  mal  espresse 
«apposizioni  per  combattere  verità  comprovate  fino  alla  no- 
ja  ,  e  rese  ormai  più  chiare  della  luce  meridiana,  non  mi 
recherò  a  meraviglia,  se  niuno  intrapenderà  l’assunto  di  tes¬ 
sere  un’ordinata  critica,  poiché  in  primo  luogo,  oltre  che 
riescirebbe  tediosa,  ed  inutile  impresa,  noi  comporterebbe 
forse  l’esposizione  della  materia,  ed  in  secondo  luogo ,  perchè 
non  essendo  tutti  ad  ugual  grado  provvisti  di  quei  mezzi 
sufficienti ,  non  potrebbero  forse  gratuitamente  spacciare  le 
loro  fatiche . 

Sarà  pertanto  incombenza  del  tempo  (  il  voglio  crede¬ 
re  )  il  convincere  l’Autore  ,  che  nella  confutazione  egli  ha 
errato  di  gran  lunga  ,  avendo  intrapreso  ,  se  regge  il  con¬ 
fronto  ,  a  descrivere,  e  criticare  una  città  da  lui  non  mai 
veduta  ,  tratto  soltanto  da  oscure  relazioni  altrui  ,  oppure 
da  ambigue  storiche  esposizioni  ;  e  mi  rincresce  assai  il  do¬ 
ver  profetizzare  ,  che  basterà  il  volger  di  pochi  giorni,  e 
non  d’anni  per  seppellir  nell’  obblio  il  mai  intrapreso  in¬ 
carico;  e  che  la  nuova  teoria  all’opposto  per  fatiche  non 
mai  interrotte,  e  per  profondo  studio,  e  meditazioni  di 
incliti  personaggi,  acquisterà  sempre  mai  maggior  splendo  i 
re  ,  chiarezza  ,  ed  ornamento , 

In  ultimo  mi  sia  lecito  l’ammonire  gli  oppositori  alla 
nuova  Dottrina  non  bastare  le  sole  parole  per  annientare  dei 
fatti .  Imperciocché  fino  a  tanto  che  il  mondo  non  sarà  ca¬ 
povolto  ,  e  sovvertite  le  leggi,  che  lo  reggono,  i  principi 
della  nuova  teoria  si  offriranno  sempre  mai  allo  sguardo  in  un 


aspetto  invariabile  .  Potrà  bensì  alterarsi  il  linguaggio  degli 
uomini,  ma  l’espressione  della  verità  si  farà  nullameno 
sempre  scorgere  in  qualsiasi  modo  variate ,  o  modificate 
possano  essere  le  sue  sembianze  .  Partendo  jda  tale  massima 
protesto  di  riconoscere  per  vero  ,  e  zelante  difensor  dell’  u- 
inanità  ,  e  di  riputar  sinceramente  animato  da  fine  disinte¬ 
ressato  quegli ,  che  ,  appoggiato  alla  sana  ragione  d’  uomi¬ 
ni  sommi,  ed  autorevoli,  oppure  a’ suoi,  ed  agli  altrui  ci¬ 
menti  imprende  ad  attaccare  un  qualche  punto  di  dottrina 
con  convincenti  argomenti,  risultandone  in  allora  da  si  glo¬ 
riosi  conflitti  maggior  chiarezza  nella  scienza  ,  ed  un  utile 
più  grande  per  1’  umanità  :  ed  asserisco  ali*  opposto  V  essere 
da  uomo  presontuoso  ,  e  pregno  d’  orgoglio,  1’  attaccare  con 
informe  assalto  ,  e  con  mal  dirette  forze  un  corpo  di  Dot¬ 
trina  ,  soprattutto  quando  è  poco  bene  inteso  :  anzi  mi  pa¬ 
re  sia  lo  stesso ,  che  il  disprezzare  con  animo  basso  ,  a  te¬ 
ner  in  poco  conto  le  illustri  fatiche  di  uomini  sommi  , 
piuttostochè  farne  di  essi  quella  sincera  stima  col  render 
loro  que’  tributi  di  gratitudine  imparzialmente  dovuti  da 
qualunque  straniero ,  o  patriota  ,  amico  del  vero  ,  e  since¬ 
ro  ammiratore  delle  virtù  ,  alle  nobili  e  disastrose  fatiche, 
ed  al  vero  merito  . 

Per  lo  che  ,  io  mi  lusingo  ,  che  d’  or  in  avanti  ciascu¬ 
no  comprenderà  agevolmente  quanto  tale  assunto  sia  inde¬ 
gno  ed  inurbano  per  chiunque  mendicar  voglia  un  posto  il¬ 
lustre  nella  repubblica  letteraria  . 

Quanto  ho  fin  qui  detto  ad  onore  ,  e  gloria  della  ve¬ 
rità  sono  molto  lungi  dal  volerlo  direttamente  applicare  al- 
1’  autore  di  questo  recente  libro  ,  ricredendomi  anzi  di  tut¬ 
to  quanto  potrebbe  anche  a  più  lieve  grado  diservire  al  suo 
amor  proprio  :  laonde  dichiaro  ,  che  ,  nell’  aggiugner  cote- 
sta  nota ,  ben  lungi  dal  voler  costruire  una  mordente  cri¬ 
tica  ,  ho  avuto  soltanto  in  mente  di  accertare  tutti  coloro  , 
che  scorreranno  questo  mio  saggio  di  non  mai  interpretare 
alla  rovescia  i  liloeri  miei  comunque  espressi  pensamenti , 
professando  io  per  la  nuova  Dottrina  Italiana  quell’ alta  sti¬ 
ma  ,  ed  ammirazione  onde  va  gloriosamente  fregiata . 
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$•  3°.  Quali  cose  rimangano  a  trattarsi  relative  al  sangue 
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ARTICOLO  VII. 

Dell *  assorbimento  . 

t  -■»  r  ,  .  ?  .  i-  .  . ,  .  * ,  '  "V 

5-  3i.  3:2.  33.  34.  Necessità  di  raggirarsi  sull’assorbimento 
58*  —  Gravi  errori  onde  inciamparono  valenti  Au¬ 
tori  prima  di  alcune  scoperte .  —  Effetti  di  alcune 
sostanze  inghiottite  ,  introdotte  per  clistere  ,  injetta- 
te  nelle  varie  cavità,  nel  tessuto  cellulare,  nel  peren- 
chima  de’  visceri ,  nel  tessuto  degli  organi ,  e  pron¬ 
tamente  assorbiti  dalle  estremità  vascolari  5g. 

35.  L’  attività  dell’  assorbimento  è  in  giusto  rapporto 
colla  maggiore ,  o  minor  quantità  di  sangue  conte¬ 
nuta  ne’  vasi  61. 

§.  36.  L’  assorbimento  succede  anche  dopo  morte  62.  —  Co¬ 
me  possa  desso  alterare  prontamente  in  alcune  cir¬ 
costanze  la  massa  circolante  .  —  Injezioni  di  pus  in- 
stituite  dal  Sig.  Gaspard  con  risultamenti  analoghi 
a  quelli  sopravvenuti  in  alcune  malattie  63. 

§•  3^.  Quali  mezzi  abbia  la  natura  per  neutralizzare  le  qua¬ 
lità  deleterie  di  molte  sostanze  assorbite  dalle  estre¬ 
mità  vascolari  64. 

5..  38.  Non  essere  sempre  bastanti  cotesti  mezzi  per  pre¬ 
venire  i  disordini ,  che  dall’  assorbimento  ne  succe¬ 
dono  68.  —  Alcune  sostanze ,  rimedj  ,  miasmi ,  con¬ 
tagi  »  e  varie  altre  morbose  cagioni  possono  produr¬ 
re  l’immediato  loro  effetto  sul  sangue.  —  Dubbj. 
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ARTICOLO  Vili. 

Del  salasso  . 

39.  Donde  sìa  derivata  la  sua  origine  76.  —  Contese  con¬ 
tro  al  medesimo  suscitate  fin  dalla  prima  infanzia  della 
medicina  77.  —  Perchè  1’  infermo  debba  star  cori¬ 
cato  nell’  atto  che  viene  eseguito  . 

5*  4°.  Rischj  ,  e  vantaggj  del  salasso  76.  Quale  .sia  il  tem¬ 
po  più  opportuno  per  praticarlo .  —  Quando  debba¬ 
no  instituirsi  copiose  deplezioni.  - —  La  robustezza  es¬ 
sere  maggiore  in  quelli ,  i  quali ,  si  per  lieve ,  che 
per  grave  incommodo  non  vollero  mai  sottoporsi 
al  salasso  80. 

4*.  Come  debbono  regolarsi  i  salassi  a  malattia  spiegata , 
ed  innoltrata  84. 

43.  Vi  sono  molte  malattie  non  suscettibili  a  vincersi  se 
non  con  numerosi  salassi  86.  —  L'  età ,  il  vitto ,  la 
stagione  sono  di  gran  norma  nella  prescrizione,  del 
salasso  87. 

44*  Impossibilità  di  tracciare  tutti  que’  casi  in  cui  il  sa* 
lasso  sarebbe  conveniente  . 

/  ,1  j’f  1,  1  1  i  Ìj  f  ‘  ’  r  '  ' 

ARTICOLO  IX. 

Della  ripulsione  . 

$.  45.  Riflessioni  di  varii  autori  sulla  medesima,  88.  —  Es¬ 
sa  ha  veramente  luogo  nell’immediata  apertura  del¬ 
la  vena  8g. 

§.  46.  La  rivulsione  operata  nell’  arteriotomia  deve  essere 
infinitamente  più  attiva  91.  —  Per  mezzo  della  ri¬ 
vulsione  si  spiega  1’  effimero  sollievo  sempre  conse* 
cutivo  al  salasso  72. 

§.  47.  La  rivulsione  succede  ne’  vasi  minimi  93,  —  Perché 
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le  sanguisughe  applicate  alle  tempia  nell'  ottalmite 
talvolta  arrecchino  sollievo  ,  e  tal’  altra  danno  95. 
- —  Utilità  della  rivulsione  ne5  vasi  minimi  ricono¬ 
sciuta  anche  da’ popoli  rozzi  97.  —  Necessità  di  de¬ 
terminare  se  il  sangue  succhiato  dalle  sanguisughe 
sia  arterioso ,  o  venoso  . 

ARTICOLO  X. 

Danni  derivanti  dal  salasso . 

§.  48.  Quali  visceri  rimanghino  di  preferenza  indeboliti  do¬ 
po  il  salasso  98.  —  Perchè  una  persona  replicata- 
mente  salassata  diventi  eccessivamente  sensibile  99. 
Fenomeni  consecutivi  alle  soverchie  deplezioni .  Qua¬ 
li  sostanze  suppliscano  in  cotesti  emergenti  le  veci 
del  sangue  100.  —  Cosa  ne  succeda  101. 

§.  49*  Etiologia  dell’ angioite  102.  —  Come  si  debba  cu¬ 
rare  io3. 

ARTICOLO  XI. 

Probabilità  dell*  assorbimento  de ’  diversi  gaz  sviluppati 
negl*  intestini .  Loro  effetti. 

5o.  Da  che  provenga  il  loro  svolgimento  104.  —  Quali 
dissesti  producano  nell'  economia  animale  1’  aria  ,  e 
li  diversi  gaz  106.  —  Mezzi  convenienti  per  ovviare 
a*  loro  cattivi  effetti  111. 

ARTICOLO  XII. 

'!  *  ’  "  .  ,  1  '  ,r 

Emuniorj  stabiliti  dalla  natura  .  Loro  utilità . 

'  J  ’  5  i  *  *  !  (  A  .1,  *  •  V*  •  •. 

§.  5o.  Rinnovazione  perenne  degli  elementi  componenti  P  or¬ 
ganica  nostra  tessitura  112.  —  Utilità  degli  emunto- 
rj  nelle  malattie .  —  Esperienze  ,  ed  esami  de’  prin¬ 
cipali  11 3.  —  In  quale  conto  debbano  tenersi  dal 
Medico  cotesti  emuntorj  116.  —  In  che  consista  lo 
scopo  di  un  medico  giudizioso  , 
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ARTICOLO  XIII. 


Cenni  per  allontanare  il  bisogno  del  salasso.  Inconvenien¬ 
ti  della  così  detta  Medicina  Purgativa  . 

§.  57.  Il  perchè  P  autore  abbia  intrapreso  a  discutere  cotesto 
punto  di  Dottrina  116.  —  Pumproveri  acerbi  sulla 
Medicina  Purgativa  118.  —  l  danni  prodotti  da  inop¬ 
portuni  purganti  equivalgono  a  quelli  derivati  da¬ 
gli  intempestivi  salassi  .  —  In  quali  casi  possi  riu¬ 
scire  proficua  la  Medicina  Purgativa  119.  —  Li  suoi 
danni  eccedere  di  gran  lunga  i  vantaggi  da  essa  otte¬ 
nuti  120.  —  Perchè  taluni  abbiano  rilevato  sotto  di 
essa  un  deciso  giovamento  ,  benché  da  alcuni  Medi¬ 
ci  fossero  stati  amministrati  infruttuosamente  altri 
rimedj  121.  —  Doversi  proscrivere  dal  catalogo  de’ 
farmaci  122. 

§.  58.  Il  purgarsi,  ed  il  farsi  salassare  in  Primavera  è  un 
dannoso  pregiudizio  introdotto  in  società  123.  — 
Precetti  per  star  sano  124. 

09.  Cosa  succeda  nell’inverno  124.  —  Influenza  benefica 
della  Primavera  125.  - — *  Esser  molto  meglio  il  com¬ 
battere  alcuni  leggieri  incommodi  colla  dieta  ,  col- 
P  adattato  regime,  e  coll’ astinenza  dal  vino,  piut- 
tostochè  coi  salassi,  e  coi  purganti  126. 

§.  60.  Quale  influenza  abbiano  sopra  di  noi  gli  alimenti  si 
in  istato  di  salute,  che  di  malattia  127*  —  Quali 
vegetabili  siano  convenienti  per  impiegarsi  come  pur¬ 
gativi.  —  Valenti  Medici  Greci  compensavano  antica¬ 
mente  tutte  le  malattie  con  adattati  alimenti  senza 
verun  rimedio  .  —  In  quale  couto  debbano  tenersi  . 

61.  Di  quale  utilità  possano  riuscire  alcune  sostanze  ama¬ 
re  prese  in  primavera  ]  29.  —  Enumerazione  delle 
medesime  .  —  Inconvenienti ,  che  possono  succedere 
dietro  il  loro  abuso  i3o.  —  Di  quale  utilità  siano 
le  amandorle  amare  1 3 1 . 

5.  62.  Quali  vantaggi  produchino  *  frutti  vegetabili  acidi 
nell’ economia  animale  1 3 1 .  —  Avvisi,  rimedj,  e 
mezzi  importanti  per  conservar  i  denti ,  e  coreggere 
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S.  63. 

§•  64- 
$.  65. 
Nota. 
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lo  scorbuto  della  bocca .  —  In  quali  inconvenienti 
si  inciampi  protraendo  l'uso  delle  sostanze  vegetabili 
acide  oltre  al  bisogno  i34»  1 —  Quali  effetti  produ¬ 
cano  i  frutti  recentemente  staccali,  oppure  artifi¬ 
ciosamente  conservati,  usati  come  alimenti  1 35. 

Quali  purganti  siano  confacenti  per  certe  indisposi¬ 
zioni  in  persone  di  gracile,  irritabile,  e  sensibile  tem¬ 
peramento  ,  e  di  fibra  strigosa  1 35. 

Quali  convengano  all’  opposto  in  circostanza  pari  a 
quelli  di  robusta  tempra  i36. 

Preservativo  facile  ,  e  di  poco  costo  per  le  menorra- 
gie  ,  emoftisi ,  epistassi  i36. 

Rimproveri  diretti  agli  oppositori  della  Nuova  Dottri¬ 
na  Medica  Italiana .  —  Protesta  dell’  Autore . 
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CORREZIONI 


ERRORI 

Pag.  lin. 

6.  5.  cadami’  ora . 

7.  3i.  Dilfatti . .  . 

i5.  25.  disconvengono  .  .  . 

28.  23.  aspirazione . 

3o.  29.  mezz  .  .  . . 

38.  i5.  questa  particella  ec¬ 
cessivamente  ab¬ 
bondante 

40.  25.  trasportata . * 

41.  6.  conficcheranno  .  .  . 

id.  7.  cambiata  .  . . 

43.  3.  calore . 

49.  2 6.  dal . 

70.  8.  tumori  .  ...... 

7.  muovono . 

76.  19.  nella . . 

79.  17.  perceduta . 

88.  18.  punta . 

91.  3.  1’  utile . 

104.  23.  deil . 

129.  14.  elementi . 

# 


cadun’  ora 
Di  fatto. 

Disconvengano . 
espirazione 
mezzo  del 

Queste  particelle  eccessiva 
mente  abbondanti 

trasportate 

confricheranno . 

cambiate 

colore 

del 

tremori 
morivano  . 
sulla 

procedute 
parte 
1’  uscita 
de’ 

alimenti 


Die  12.  Junii  1824. 

V  I  D  I  T 

Pro  Eminentissimo,  ac  Reverendissimo  D.  D. 
CAROLO  CARD.  OPPIZZONIO 
Archiep.  Bononiensi 

P.  Rubbiati  Clericus  Regular.  S.  Pauli. 

Die  i3.  Junii  1824. 

V  I  D  I  T 

Pro  Excelso  Gubernio 

Dominicus  Mandini  S.  T.  D.  Prior  Parochus 
et  Exam.  Synod. 

Die  14.  Junii  1824. 
IMPRIMATUR 

Joseph  Passaponti  Cancell.  Gen. 
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